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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 13 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente MURMURA 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

M A N C I N O , /./. segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della Spesa del Mini­
s'ero dell'interno (Tabella n. 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilan­
cio di previsione dello Stato per l'anno fi­
nanziario 1978 — Stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno ». 

Prego il senatore Vittorino Colombo di ri­
ferire alla Commissione sul predetto stato 
di previsione. 

C O L O M B O V I T T O R I N O , relato­
re alla Commissione. Signor Presidente, ono­
revoli senatori, lo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno per l'anno 
finanziario 1978 prevede un incremento di 
276 miliardi rispetto ai 1.108 miliardi del 
1977, con una variazione in aumento di cir­
ca il 25 per cento. 

Sarà opportuno ricordare che l'importo 
dell'Interno sul totale dell'importo della spe­
sa del bilancio statale rappresenta il 2,29 
per cento, con un'ulteriore diminuzione, ri­
spetto agli anni precedenti, che hanno visto 
tale diminuzione in continuazione progressi­
va: 6,5 per cento negli anni cinquanta; 4 
per cento negli anni sessanta; poi 3 fino 
all'attuale 2,29 per cento, rispetto al 2,36 
del 1977, al 2,46 del 1976 e al 2,45 del 1975. 
Una diminuzione che certamente dipende 
dal trasferimento di compiti alle Regioni e 
ad altri organismi, ma indubbiamente cor­
risponde anche ad una tendenza abbastan­
za consolidata. C'è da rilevare anche che 

la COMMISSIONE 

quest'anno l'importo della spesa del Mini­
stero dell'interno aumenta di circa il 25 per 
cento, mentre l'insieme della spesa del bi­
lancio dello Stato aumenta di quasi il 30 
per cento. 

Per quanto riguarda la distribuzione del­
la spesa, secondo l'analisi economica, vedia­
mo che il 53,87 per cento nella previsione 
viene utilizzato per il personale in attività 
di servizio, il 2 per cento per il personale in 
quiescenza, il 14,41 per cento per l'acquisto 
di beni e servizi, il 29,36 per cento per tra­
sferimenti, oltre ad altre voci minori. 

Nella suddivisione per rubriche, il tota­
le della spesa vede il 55,98 per cento per la 
sicurezza pubblica, il 4,52 per cento per i 
servizi geerali, l'I,62 per cento per l'ammi­
nistrazione civile, lo 0,03 per cento per gli 
affari di culto, il 27,98 per cento per l'assi­
stenza pubblica, ivi compresa anche la voce 
« Amministrazione per l'attività assistenzia­
le italiana e internazionale ». 

Se esaminiamo la distribuzione dell'au­
mento di spesa nelle diverse sezioni del bi-

ì lancio, rileviamo che ben 203 miliardi van­
no a incrementare la sezione sicurezza pub­
blica, che nei confronti dello scorso anno 
si accresce di quasi il 30 per cento, mentre 
la sezione azioni e interventi nel campo so­
ciale aumenta di 70 miliardi, circa il 26 per 
cento, e la sezione amministrazione genera­
le di 4,5 miliardi, pari a circa il 7 per cento. 

Ciò sembra corrispondere ad un apprezza­
bile indirizzo di qualificazione della spesa, 
anche se un'analisi solo un po' più attenta 
rivela i pesanti limiti oggettivi imposti dal­
la situazione generale. 

Infatti, dei 276 miliardi in più, quasi 200 
rappresentano oneri inderogabili derivanti 
in gran parte da miglioramenti retributivi 
al personale statale e alle forze di polizia, a 
seguito di provvedimenti specifici o di ade­
guamento al costo della vita, o da aumen­
ti di trattamenti assistenziali ai ciechi ci­
vili, ai sordomuti e agli invalidi civili, men­
tre l'adeguamento delle dotazioni di bilancio 
alle esigenze della gestione è limitato a 30 
miliardi circa, se si eccettui lo specifico 
stanziamento di 55 miliardi per il potenzia­
mento dei servizi per la tutela dell'ordine 
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e della sicurezza pubblica in applicazione 
della legge 22 luglio 1977, n. 413. 

Ma indipendentemente dai dati contabili, 
lo stato di previsione offre l'occasione a con­
siderazioni e valutazioni sui diversi settori 
che rientrano nella spesa di competenza del 
Ministero dell'interno. 

Nella rubrica 2 — Amministrazione civi­
le — al n. 1533 è prevista la spesa per il 
funzionamento della Commissione centrale 
per la finanza locale; ai nn. 1571 e seguenti 
sono previsti trasferimenti a favore di Co­
muni e province: è inutile dire che queste 
voci sottendono solo nella nostra memoria 
la complessa e vasta problematica attuale 
degli enti locali e della loro situazione fi­
nanziaria. A tale proposito sia consentito un 
accenno che trascende il bilancio del Mini­
stero dell'interno per dichiarare che l'affer­
mata unitarietà della finanza pubblica po­
stula la realizzazione di uno strumento con­
tabile unitario, una sorta di bilancio conso­
lidato che consenta una valutazione globale 
delle risorse e della loro utilizzazione ai di­
versi livelli dell'ordinamento. 

In un quadro unitario vanno comunque 
valutate le attuali gravi esigenze della finan­
za locale e i provvedimenti conseguenti, da 
quelli urgenti come la definizione dei bi­
lanci 1977 e dei relativi mutui a ripiano o 
la copertura dello sbilancio del corrente an­
no, a quelli, quale il consolidamento della 
situazione debitoria, più direttamente fina­
lizzati alla creazione di un nuovo e defini­
tivo assetto della finanza locale, per il qua­
le valide indicazioni sono state riconfer­
mate nella recente assemblea dei Comuni 
italiani a Viareggio: esse si possono rias­
sumere nell'esigenza di raggiungere un equi­
librio finanziario obbligatorio attraverso il 
doppio flusso di entrate: dirette, ricavate dal­
la attribuzione di una ilmitata capacità impo­
sitiva, e derivate, con una partecipazione al­
le entrate globali dello Stato, i cui criteri 
di ripartizione siano basati su parametri cer­
ti, accompagnati da correttivi perequativi per 
gli Enti locali delle zone economicamente de­
presse. La realizzazione della legge di rifor­
ma delle autonomie locali valorizzerà anche 
il contributo che al riordinamento del set­
tore può dare il disegno di legge al nostro 

esame in materia di servizi degli enti locali, 
(fatta salva la necessità di particolari prov­
vedimenti per i Isettore dei trasporti, che 
ha caratteristiche sue proprie), purché sia 
avviato a scioglimento il nodo che il presi­
dente dell'ANCI ha recentemente definito 
« il vallo non motivato tra i trattamenti nor­
mativi ed economici dei dipendenti delle 
aziende rispetto a quelli amministrativi de­
gli Enti ». 

Obiettivo fondamentale è l'attribuzione 
agli Enti locali di risorse adeguate ai com­
piti e alle funzioni che essi sono chiamati 
a svolgere, compresi quelli ad essi assegnati 
dal decreto n. 616 in applicazione della leg­
ge n. 382 del 1975. 

Per questo altrettanta urgenza riveste la 
ridelimitazione del loro ambito operativo, 
la ridefinizione legislativa dell'intero dise­
gno delle autonomie. Posti su basi di chia­
rezza i rapporti tra Stato e Regioni, ricon­
fermato nel Comune l'organo cardine della 
amministrazione locale, si tratta di costrui­
re un quadro organico nel quale trovino po­
sto in modo razionale e non disordinato i 
nuovi organismi di partecipazione e di am­
ministrazione, nel quale, a mio giudizio, de­
ve essere riconosciuto un ruolo adeguato 
all'ente intermedio tra Regione e Comune, 
con funzioni prevalentemente programma-
torie, per il quale non vanno sottaciute le 
divergenze tuttora esistenti tra le forze po­
litiche, anche se pare lecito esprimere fi­
ducia circa la possibilità di trovare costrut­
tive convergenze. Si tratta di costruire lo 
Stato delle autonomie, unitario, non federa­
le né disarticolato, nel quale la dialettica 
tra i diversi livelli istituzionali non degeneri 
in conflitto permanentemente latente, uno 
Stato in grado di svolgere meglio le sue fun­
zioni di indirizzo, di coordinamento, di pro­
grammazione e di gestione dei grandi inter­
venti, proprio perchè ha affidato alle Regioni 
e agli Enti locali settori operativi che essi 
possono più efficacemente coprire, uno Sta­
to che risponda al dettato della Costituzio­
ne e riconfermi l'intuizione delle autonomie 
come momento essenziale di libertà. Per il 
completamento di tale disegno può basta­
re la legge dello Stato, che deve posse­
dere i requisiti di essenzialità, senza preten-
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dere di disciplinare nei particolari il nuovo 
ordinamento, ma essa stessa deve postulare 
l'intervento legislativo integrativo delle Re­
gioni e l'apporto degli stessi Enti locali mi­
nori, attraverso un'adeguata autonomia sta­
tutaria. 

Nella rubrica 3 sono previste le spese per 
gli affari di culto. A tale proposito occorre 
ricordare la proposta, affacciata in sede di 
discussione della previsione dello scorso an­
no, per l'unificazione della direzione genera­
le affari di culto e di quella del fondo per il 
culto, il cui bilancio appare all'appendice 1. 
Il decreto del Presidente della Repubblica 
n. 617 ha accolto tale proposta e l'unifica­
zione è stata realizzata in questi giorni nel­
la nuova « Direzione generale degli affari 
dei culti ». 

La rubrica 4 prevede le spese per la Si­
curezza pubblica e al n. 2779 è iscritto lo 
stanziamento di lire 55 miliardi — che si ri­
peterà l'anno prossimo — previsto dalla ci­
tata legge 413 ai fini del potenziamento e 
dell'ammodernamento tecnologico dei ser­
vizi per la tutela dell'ordine e della sicurez­
za pubblica. Tale stanziamento globale non 
consente di valutarne gli indirizzi di utiliz­
zazione, ma è certo che si pensa a signifi­
cativi aumenti di organico, anche se posso­
no sussistere necessità al riguardo in taluni 
settori specifici: citiamo ad esempio i ruoli 
del Corpo della Polizia femminile che meri­
terebbero a nostro giudizio di essere ricon­
siderati. D'altra parte l'attribuzione di nu­
merosi compiti di polizia amministrativa ai 
Comuni potrà consentire — sia pure con una 
gradualità diluita nel tempo — di recupe­
rare a compiti operativi una certa aliquota 
di personale. 

Il potenziamento necessario — più che 
gli organici — riguarda la capacità e l'effi­
cienza operativa in una situazione di estre­
ma gravità per il dilagare di una feroce cri­
minalità comune e il ripetersi di numerose 
violenze politiche, dall'intimidazione all'as­
sassinio, che impressionano il cittadino e 
contribuiscono all'instaurarsi di un clima 
di precarietà sociale che isterilisce energie 
e volontà di cooperazione comunitaria. Non 
c'è dubbio che la tutela dell'ordine e delle 
istituzioni democratiche e la prevenzione e 

repressione della criminalità sono sentite 
dall'opinione pubblica come obiettivi prio­
ritari, insieme con quello della ripresa eco­
nomica, e costituiscono impegno fondamen­
tale del Governo. 

Alle forze dell'ordine tutte, impegnate in 
una autentica guerra nella quale non man­
cano purtroppo i caduti, è doveroso che 
vada anche in questa sede il nostro saluto 
riconoscente, l'apprezzamento per i nume­
rosi successi riportati, l'attestazione che al 
loro responsabile quanto difficile autocon­
trollo si deve l'aver in numerose occasioni 
evitato che situazioni esplosive sfociassero 
in tragedia. 

Contro la criminalità sempre più orga­
nizzata e sofisticata è necessario tuttavia 
un miglioramento di strutture e di mezzi, 
anche per assicurare al personale il massi­
mo di sicurezza, una sempre più adeguata 
preparazione professionale, una sempre più 
elevata efficienza nell'opera di prevenzione 
e di repressione, il massimo di coordina­
mento tra tutte le forze disponibili. A tale 
proposito appare altamente opportuno l'in­
tendimento di creare una Direzione generale 
della sicurezza pubblica differenziata dal 
vertice della Polizia e direttamente dipen­
dente dal Ministro dell'interno organo poli­
tico preposto istituzionalmente. 

Sono i temi del provvedimento di rifor­
ma attualmente in discussione presso l'al­
tro ramo del Parlamento, che affronta an­
che il problema della cosiddetta « sindaca-
lizzazione » della Polizia. Anche ai fini di 
una rapida approvazione della legge nel suo 
insieme non si può che esprimere l'auspicio 
che su questo argomento sia presto adottata 
una soluzione che risponda alle legittime 
aspettative degli interessati, rimanga rigo­
rosamente nel quadro costituzionale e ten­
ga conto della delicatezza e della assoluta 
peculiarità dei compiti che alla Polizia sono 
affidati. 

Appare opportuna l'occasione per auspi­
care una rapida presentazione al Parlamen­
to dei provvedimenti legislativi attuativi del­
le misure che si sono ritenute necessarie in 
questa situazione di emergenza e fino alla 
entrata in vigore del nuovo Codice di pro­
cedura penale. 
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Ma contro la violenza politica e in mate­
ria di ordine pubblico l'azione delle Forze 
di polizia non potrebbe comunque ottenere 
risultati risolutivi se non la accompagnasse 
il consenso attivo di tutte le forze politiche 
e sociali che si riconoscono nella Costitu­
zione repubblicana e rispecchiano la volon­
tà pacifica della larghissima maggioranza 
del popolo italiano. Nello svolgimento delle 
loro funzioni di educazione politica, esse 
possono anche ricercare il recupero ai va­
lori civili e democratici di quelle frange so­
prattutto giovanili, di estrema destra o di 
estrema sinistra che siano, per le quali il 
forte prevalere del momento contestativo, 
se certamente non costituisce reato di per 
sé, può facilmente divenire supporto ad 
azioni autenticamente criminose. Nessuna 
incertezza o ambiguità può tuttavia essere 
in alcun caso ammessa per quanto riguarda 
il rispetto delle istituzioni democratiche, il 
rifiuto della violenza, la lotta ai disegni 
eversivi. Contro questi ultimi è lecito espri­
mere la fiducia che un apporto significativo 
possa essere quato prima fornito dai Servizi 
di sicurezza, rinnovati secondo il dettato e lo 
spirito della legge testé approvata dalla no­
stra Commissione e che ci auguriamo l'As­
semblea licenzi quanto prima. 

Alla rubrica 5 sono previste le spese per 
la protezione civile e i servizi antincendi: 
gli stanziamenti complessivi aumentano di 
19 miliardi, pari al 17 per cento, rispetto 
allo scorso anno, entità che non compensa 
il deprezzamento della moneta. 

Eppure si tratta di un settore importante 
che presenta necessità anche pressanti e il 
cui organismo operativo, il Corpo dei vigili 
del fuoco, ha dato ulteriore encomiabile 
prova di sé in occasione della catastrofe del 
Friuli, insieme con le Forze armate e le 
Forze di polizia, ma con la particolare effi­
cacia derivante dalla sua specializzazione 
tecnica. 

L'organico del Corpo è stato aumentato 
nel 1973 da 13,000 a 16.000 uomini, ma la 
successiva riduzione dell'orario di lavoro ha 
pressoché vanificato gli effetti pratici di tale 
aumento. Oggi numerosi Comuni chiedono 
l'istituzione di nuovi distaccamenti ma le 

richieste non possono essere accolte per de­
ficienza di personale. 

È poi urgente risolvere il problema dei 
servizi antincendi negli aeroporti, preceden­
temente svolto da militari dell'Aeronautica, 
mentre si fa ormai pressante la necessità 
di ammodernare e accrescere la dotazione 
di mezzi e attrezzature. 

La rubrica 7 si denomina ancora « Assi­
stenza pubblica » e la rubrica 8 « Ammini­
strazione per le attività assistenziali italiane 
ed internazionali ». Evidentemente nella re­
dazione del bilancio non si è potuto — per 
ragioni di tempo — tener conto di quanto 
disposto dal citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 617. In forza di esso 
sono già state soppresse la Direzione gene­
rale per l'assistenza pubblica e l'Ammini­
strazione per gli aiuti italiani e internazio­
nali e istitutita la nuova Direzione gene­
rale per i servizi civili, cui restano affidate 
le funzioni relative in attuazione dell'ar­
ticolo 38 della Costituzione per gli invalidi 
civili, i sordomuti, i ciechi civili, la appli­
cazione degli accordi internazionali e i rap­
porti con organismi stranieri in materia as­
sistenziale, nonché le attività connesse al­
l'esercizio delle funzioni di indirizzo e di 
coordinamento dello Stato nei confronti de­
gli Enti locali. 

Si apre qui un campo di lavoro compor­
tante attività di studi, di ricerca, di docu­
mentazione, di sperimentazione, che può 
porre il Ministero degli interni in posizione 
di servizio e di guida al tempo stesso. Oc­
correrà però che la legge sulla riforma del­
l'assistenza pubblica fissi i princìpi e i cri­
teri metodologici fondamentali dell'azione 
assistenziale e sarà bene che essa sia realiz­
zata entro il prossimo anno in modo da di­
sciplinare ponderatamente taluni adempi­
menti che nel decreto del Presidente della 
Repubblica n. 616 sono previsti come auto­
matici alla data del 1° febbraio 1979 in ca­
renza della legge. 

Con queste brevi considerazioni sui vari 
aspetti della attività del Ministero dell'in­
terno, che sottolineano come questo orga­
nismo possa essere qualcosa di molto di­
verso da un Ministero di polizia e per il qua­
le pertanto si auspica che la riforma della 
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Pubblica amministrazione possa apportare 
un ulteriore miglioramento nella efficienza 
e funzionalità, si propone l'approvazione 
della tabella n. 8 dello stato di previsione 
della spesa per l'anno 1978. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la 
discussione generale. 

B E R T I . La discussione di questo bi­
lancio, almeno per quanto mi riguarda, è 
abbastanza improvvisata, tuttavia ritengo 
che in questa seduta occorra esprimere al­
cuni orientamenti sulla introduzione e sulle 
proposte fatte dal senatore Colombo. Mi li­
miterò ad alcuni aspetti della esposizione 
del relatore ed essenzialmente ad alcuni fat­
ti che sono caratterizzanti dell'attuale situa­
zione e che imprimono, o quanto meno do­
vrebbero, una certa direzione al bilancio 
stesso. 

Mi pare di poter affermare che l'elemen­
to caratterizzante della parte di bilancio che 
esaminiamo è l'attuazione della legge n. 382 
e le questioni che tale legge ha aperto dal 
punto di vista politico riguardo al rapporto 
che si deve costruire tra il bilancio dello 
Stato e le nuove competenze e funzioni che 
sono state trasferite alle Regioni e ai Comu­
ni, Cogliere il senso del nuovo che è emerso 
con la legge n. 382 e in conseguenza verifi­
care se il bilancio presentato si comporta 
in modo positivo in rapporto a questa esi­
genza, mi pare sia la prima questione da af­
frontare. La seconda questione — lo ha già 
accennato il senatore Colombo nella sua in­
troduzione — è quella per cui ci si deve do­
mandare se, essendo oggi trasferiti nuove 
competenze e nuovi compiti ai Comuni, al­
le Regioni e alle Province, il bilancio dello 
Stato, e quindi la finanza pubblica, mettano 
in grado tali enti di sostenere effettivamente 
questi nuovi compiti. E, pertanto, quali pro­
poste, quali indirizzi possono emergere in 
sede di discussione del bilancio perchè que­
sti postulati siano realizzati rapidamente? 

Sono queste essenzialmente le due que­
stioni che mi interessava porre in evidenza 
in apertura di dibattito sul bilancio. La pri­
ma affermazione, del resto nota, riguarda 
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il valore politico che si attribuisce alla leg­
ge n. 382. Mi è sembrato importante farla 
anche perchè alcune voci in questi giorni 
si sono levate quasi a sminuire il valore po­
litico che in effetti ha detta legge, voci che 
tendono a limitare la portata di quello che 
costituisce davvero il processo di avvio del­
la riforma generale dello Stato. Infatti af­
fermiamo che con la legge n. 382 si è ini­
ziata un'azione che incomincia a realizzare 
un progetto di riforma generale dello Stato, 
perchè tale legge prefigura nella sua stessa 
attuazione un ampio disegno riformatore. 
È noto — lo riprendo qui, appunto, per 
porlo all'attenzione della Commissione — 
che l'attuazione della legge n. 382 comporta 
e rende urgente l'approvazione di una serie 
numerosa di leggi: della riforma dell'assi­
stenza, della riforma sanitaria, del nuovo or­
dinamento delle acque, della riforma della 
università, della disciplina delle attività mu­
sicali e teatrali, della riforma dell'ordina­
mento delle camere di commercio, della 
legge-quadro sull'istruzione professionale e 
della legge di riforma del regime dei prezzi 
amministrativi. 

Aggiungo, poi, che sono argomenti gran­
demente dibattuti, e, comunque, sono all'or­
dine del giorno, la riforma delle autonomie 
e un più generale riordino dell'Amministra­
zione centrale dello Stato. Abbiamo di fron­
te un quadro di iniziative e di azioni che 
la legge n. 382 fissa, com'è noto, con delle 
scadenze precise, rinviando ora a date pre­
stabilite, ora limitandosi a prevedere, senza 
precisi vincoli temporali, il trasferimento di 
altre funzioni a Comuni e Regioni. 

Dico, quindi, che, al di là di alcuni limiti 
che qua e là sono stati denunciati, non si 
può non cogliere la grande importanza di 
questa legge che, ripeto, ha aperto un pro­
cesso di riforma che investe e coinvolge la 
intera macchina pubblica. Non è, cioè, un 
processo che riguarda soltanto le Regioni 
e, per la parte che ad essi viene assegnata, 
i Comuni. Affermo che essa influisce sul 
modo di operare di tutti gli organi centrali 
dello Stato: dal modo di fare le leggi, al 
metodo di governo; dall'organizzazione de­
gli apparati, ai rapporti tra Parlamento, Go­
verno e Regioni. Interessa i contenuti e la 
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impostazione dei bilanci dello Stato e per­
fino i comportamenti in sede comunitaria. 

Ecco perchè una discussione sul bilancio 
non può non aprirsi partendo da una valu­
tazione politica complessiva di quest'impor­
tante atto che il Parlamento italiano deve 
compiere, perchè ne discendono, sul piano 
dei comportamenti e delle azioni ammini­
strative pratiche, delle posizioni nuove. 

Alla domanda che ponevo all'inizio, cioè 
se il bilancio che ci viene presentato sia coe­
rente e fornisca una prima risposta politica 
alla impostazione generale che si è aperta 
con la legge n. 382, a me pare di poter ri­
spondere che il bilancio, così come è stato 
presentato, non risponda a queste esigenze. 
Tra l'altro, lo riconosce la stessa relazione 
presentata dal ministro Morlino, laddove in­
dividua che l'elemento distintivo per le Re­
gioni — egli afferma, ma noi diciamo che 
interessa l'intera macchina dello Stato — è 
rappresentato dalla legge n. 382, che ha con­
ferito alle stesse la pienezza delle funzioni 
previste dalla Costituzione. E subito dopo 
aggiunge che, entro il prossimo mese di ot­
tobre, il Governo provvederà ad emanare 
il relativo decreto di trasferimento, proce­
dendo alla contemporanea soppressione o 
alle riduzioni dei corrispondenti capitoli del 
bilancio dello Stato. 

Questo è un argomento che ci obbliga a 
prendere atto che in questo momento e con 
questo bilancio non avviene il trasferimen­
to. Il bilancio dello Stato cioè non viene de­
curtato di quegli stanziamenti relativi alle 
competenze che sono state trasferite alle 
Regioni ed ai Comuni. Cioè ci obbliga, al­
tresì, a prendere atto dell'affermazione che 
quanto avrebbe dovuto essere contenuto in 
questo bilancio verrà attuato dal 1° gennaio 
del prossimo anno. Io penso che vi sarà una 
variazione del bilancio, ma sarebbe impor­
tante che il Ministro, il Sottosegretario o, 
comunque, il Governo desse, al riguardo, 
delle garanzie precise sui tempi e sul modo 
con il quale verrà adeguato il bilancio dello 
Stato al fine di assolvere alle competenze 
previste per i Comuni e le Regioni dalla 
legge n. 382, che abbiamo appena approvato. 

A questo proposito vorrei qui sollevare, 
per ottenere una risposta la più precisa pos­

sibile, una questione relativa ad una parti­
colare vertenza che si è aperta tra Regioni e 
Governo. La settimana scorsa vi è stato un 
incontro tra i presidenti delle Regioni, ac­
compagnati dai loro assessori al bilancio, 
ed il ministro Morlino, nel corso del quale 
è stata sollevata la questione del trasferi­
mento, tenuto conto che il trasferimento 
dei fondi del bilancio dello Stato comporta 
la determinazione delle cosiddette spese ag­
giuntive in favore delle Regioni. A questo 
proposito sono state fatte delle valutazioni 
completamente diverse. Secondo la Commis­
sione Giannini, si trattava complessivamente 
di 2.000 miliardi che avrebbero dovuto es­
sere trasferiti alle Regioni: le cifre che ven­
gono fatte oggi parlano di 90-100 miliardi. 
La differenza è enorme e richiede una pre­
cisazione. Io chiedo che il Governo dica, 
possibilmente in questa sede, come stanno 
esattamente le cose, e quali sono le sue in­
tenzioni, in relazione a questo aspetto, che 
mi sembra importante, per porre le Regioni 
e i Comuni in condizione di realizzare i com­
piti che sono stati loro trasferiti con la 
legge n. 382. 

Vorrei sottolineare ancora che elemento 
determinante della citata legge è il ruolo 
che essa assegna agli enti locali. La cosa è 
importante anche in considerazione del fat­
to che gli stessi elaborati della Commissione 
Giannini — come ricorderete — per quan­
to molto puntuali nel disegnare tutto il qua­
dro del trasferimento delle competenze alle 
Regioni, ignoravano di fatto gli enti locali. 
Ritengo, quindi, che sia stato grande meri­
to, prima della Commissione per le questio­
ni regionali e poi, naturalmente, del Gover­
no e del Parlamento, l'avere, invece, assunto 
il comune come elemento determinante, co­
me cellula fondamentale, come organismo 
di rappresentanza generale degli interessi 
delle popolazioni. Tanto che tutta una serie 
di competenze sono state direttamente tra­
sferite ai Comuni, i quali vengono così ad 
assumere, partendo dalle date di trasferi­
mento che la legge n. 382 indica, decisamen­
te una nuova funzione. Io ricordo la discus­
sione del bilancio dello scorso anno, nel cor­
so della quale da parte dei diversi Gruppi 
sono stati formulati interventi che hanno 
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sottolineato l'esigenza di operare al fine di 
porre l'ente locale al centro di un sistema 
di autonomie, sul quale fondare la struttura 
del nostro Paese. Mi pare di poter affer­
mare che con la legge n. 382 il Comune stia 
assumendo questo ruolo: oggi, cioè, sono 
conferiti al Comune nuovi poteri, nuove fun­
zioni, la possibilità comunque di operare 
concretamente per questa funzione di rap­
presentanza generale degli interessi delle 
popolazioni. 

Io non entro nel merito — perchè credo 
che vi sarà un'altra occasione per discuter­
ne — del problema, che è sempre al centro 
dell'attenzione delle forze politiche, di co­
me raccordare l'azione dei Comuni con quel­
la delle Regioni tramite il famoso ente in­
termedio. Non mi pare, infatti, che questa 
sia la sede più adatta, anche se è molto im­
portante individuare una volta per tutte con 
quale approccio occorra procedere per de­
finire tale questione. Mi limito a cogliere 
l'esigenza che ai Comuni sia comunque data 
la possibilità effettiva di esercitare queste 
nuove funzioni e questi nuovi compiti. Io 
penso che le novità apportate al sistema del­
le autonomie dalle recenti decisioni legisla­
tive del Parlamento italiano costituiscano 
un fatto di grandissima portata. Ritengo, 
tuttavia, che se non si sostengono queste 
iniziative legislative con altre intese a con­
ferire i poteri finanziari ai Comuni, si ri­
schia di rompere un quadro che si sta co­
struendo e che il tutto, quindi, si possa ri­
solvere negativamente. 

Di qui, pertanto, l'importanza dei proble­
mi che interessano la finanza pubblica e la 
finanza degli enti locali in particolare. Il re­
latore ha già espresso, in questa direzione, 
orientamenti che si possono condividere; ha 
sottolineato cioè l'esigenza di attuare una ri­
forma generale della finanza, per moderniz­
zare l'intervento, renderlo capace di muo­
versi in coerenza con le nuove funzioni e 
compiti che, appunto, sono stati a tali enti 
conferiti. 

Siamo tutti consapevoli di quella che è 
l'attuale situazione. Leggiamo nella relazio­
ne a quanto ammonta, oggi, il disavanzo 
della finanza pubblica. Al riguardo consen­
titemi di aprire una parentesi: a me non 
pare corretto che la relazione, accennando 

al deficit di bilancio, ne attribuisca all'azio­
ne dei Comuni, non dico la colpa, ma co­
munque l'elemento determinante, pur — ec­
co la frase che ricorre — con l'azione cor­
retta degli organismi di controllo, interve­
nuti più volte quasi a richiamare all'ordine, 
a limitare le spese folli dei Comuni. Mi pare 
di poter cogliere in questo richiamo conti­
nuo che la relazione fa, nella parte dedicata 
agli enti locali e alla finanza locale, alla fun­
zione degli organismi di controllo per con­
tenere la spesa corrente, l'atteggiamento 
quasi del giusto che richiama il reprobo 
(in questo caso, l'ente locale), il quale si 
darebbe alla pazza gioia per aumentare le 
spese correnti. Il discorso è assai noto: le 
spese correnti sono molte volte susseguenti 
ad investimenti di carattere sociale (vedi 
asili nido, eccetera) attengono, cioè, ad una 
politica comunale intesa a fornire la popo­
lazione dei servizi sociali richiesti dalla po­
polazione stessa. Ho voluto sottolineare 
questo elemento, questa funzione censoria 
addirittura, assegnata alle commissioni di 
controllo (nella proposta dell'onorevole Da-
rida per l'ordinamento delle autonomie lo­
cali pare che ai comitati di controllo sia as­
segnata, addirittura, una funzione di so­
stituzione: il che può dire molte cose sui 
poteri che si vorrebbero assegnare alle com­
missioni di controllo) per tornare a sotto­
lineare l'esigenza di collocare la funzione 
di questi organismi nell'ambito costituzio­
nale, che è essenzialmente di legittimità e 
di merito per qualche atto importante, ma 
non certamente di indirizzo della politica 
del Comune, che è autonoma nel quadro del­
le proprie scelte, che devono essere com­
piute insieme alle popolazioni. 

A questo proposito abbiamo fatto iscri­
vere all'ordine del giorno due disegni di 
legge che riguardano gli organismi di con­
trollo sui Comuni e sugli organi: credo che 
sia, perciò, opportuno segnalare l'esigenza 
di legiferare in questo senso per delimitare, 
senza peraltro diminuire l'importanza, la 
funzione di detti organismi. 

Per quanto riguarda gli enti locali, dice­
vo che siamo tutti consapevoli che la situa­
zione è tragica. Abbiamo sentito ieri dalla 
segreteria del ministro Stammati che i dati 
che pervengono non sono confortanti. La si-
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tuazione di crisi del nostro Paese è inequi­
vocabile, anche se alcuni segni, che riguar­
dano il tasso d'inflazione e la bilancia dei 
pagamenti, mostrano elementi che ci fan­
no ritenere che, se uno sforzo venisse com­
piuto, si possano ottenere risultati concre­
ti in questa direzione. Ciò affermato, pare 
che non si possa, da una parte conferire alle 
autonomie locali — al sistema complessivo 
delle autonomie locali — nuove funzioni e 
nuovi compiti, e dall'altra parte non com­
piere, almeno allo stato attuale delle cose, 
passi decisivi per consentire ad esse di ope­
rare in questo campo: uno scadimento del 
genere sarebbe, infatti, molto negativo. Quin­
di in questa sede sarebbe interessante che 
il Governo ci dicesse che cosa intende fare 
per intervenire in questo senso. Intanto vi 
è la piattaforma rivendicativa formulata dai 
Comuni all'ANCI di Viareggio: essa è nota 
e la richiamo all'attenzione del Governo per 
sentire che intenzioni ha a proposito del 
ripiano dei mutui a pareggio del 1976 e del 
1977. Queste sono le condizioni indispensa­
bili per impostare un bilancio serio per il 
1978, un bilancio che affronti i problemi es­
senziali e cominci a prepararsi per eserci­
tare le nuove funzioni che gli sono state 
attribuite. 

Ho esposto dunque le due questioni che 
per ora mi è sembrato opportuno portare 
all'attenzione generale anche per ottenere 
su di esse le risposte del Governo. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fan­
no osservazioni, il seguito dell'esame della 
tabella è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 11,45. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 20 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente MURMURA 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

M A N C I N O , segretario f.f., legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

31 

la COMMISSIONE 

Bilancio di previsione dello Stato per Fanno 
finanzario 1978 (912) 

— Stato di previsione della Spesa del Mini­
stero dell'interno (Tabella n. 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1978 — Stato di previsio­
ne della spesa del Ministero dell'interno. 

Riprendiamo l'esame del bilancio del Mi­
nistero dell'interno, rinviato nella seduta del 
13 ottobre, 

D E S I M O N E . Signor Presidente, 
onorevole Sottosegretario, onorevoli colleghi, 
se soffermassimo l'attenzione sullo stato di 
previsione della spesa del bilancio dello Sta­
to per il 1978, a prima vista potremmo dire 
che vi sono alcune novità. Al momento in 
cui scendiamo nell'esame dei singoli titoli 
o rubriche, però, ci accorgiamo che tutto il 
bilancio è stato impostato sulla base del vec­
chio metodo, all'infuori di alcune variazio­
ni, in più o in meno, dovute soprattutto a 
leggi approvate in questi ultimi tempi, spe­
cie per quanto attiene alla tabella n. 8, rela­
tiva al bilancio del Ministero dell'interno. 
Tra l'altro, non tutte le variazioni sono do­
cumentate o giustificate e spesso, anzi, si 
adopera la frase: « In relazione alle esigen­
ze... ». Quali e quante siano non Io sappiamo: 
dobbiamo, anzi, fare un'indagine per conto 
nostro per apprendere, se non altro, notizie 
e motivazioni più precìse. 

Tuttavia, anche all'infuori delle variazioni 
di cui ho testé parlato, il metodo adottato 
nell'impostazione del bilancio ha ignorato 
del tutto il decreto del Presidente della Re­
pubblica, n. 616 e la legge n. 382. Anzi si fa 
osservare, a giustificazione, che è stato tec­
nicamente impossibile da parte della Ragio­
neria dello Stato attenersi ai decreti delegati 
in applicazione della legge n. 382 del 1975. 

Non so fino a che punto sia sostenibile 
un'osservazione del genere. Intanto si pote­
va presentare, oggi, una nota di variazione al 
bilancio, e quindi alla tabella n. 8, anche per­
chè occorre avere delle idee chiare su que-
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sto aspetto del problema. Poco, inoltre, val­
gono le argomentazioni sulla situazione di 
cassa. Forse alcune di esse possono essere 
anche valide, però non possiamo ignorare 
che con il 1° gennaio 1978, ed entro il 31 gen­
naio 1978, in base ai decreti delegati in at­
tuazione della legge n. 382 del 1975, Vi saran­
no trasferimenti di funzioni e deleghe alle 
Regioni e ai comuni. 

Una qualificazione, quindi, della spesa an­
dava e va fatta in questa sede, con il dare, in­
nanzitutto, delle precise indicazioni delle 
funzioni che la legge dello Stato affida alle 
Regioni ed ai Comuni. Vi deve essere, cioè, 
un mxnegno a legiferare in tale direzione per 
non registrare, diversamente, una scarsa vo­
lontà polìtica nell'avv'iare la realizzazione dei 
decreti delegati più volte citati. Non vi è nes­
suna indicazione, ad esempio, sia pure limi­
tata, di ciò che potrà discendere dal rinno­
vo dei contratti del pubblico impiego. 

Adi rendo senz'altro conto che occorre su­
perare degli ostacoli all'interno del Governo 
e del Partito di maggioranza relativa. Ma è 
senz'altro vero che gli ostacoli si superano 
non solo discutendo, ma operando nel rigo- • 
re e nella chiarezza! In questo modo va in­
quadrato anche il problema della riforma del­
la legge comunale e provinciale. Questa legge, 
ottocentesca e centralistica, è da tutti ricono­
sciuta come largamente superata, sia dai pro­
cessi partecipativi, che si sono sviluppati e 
realizzati in sede locale (consigli di quartie­
re, associazioni culturali, consigli di fabbri­
ca, distretti scolastici), oltre che dalla vita 
stessa dei partiti politici, dei sindacati, ecce­
tera, sia anche, e direi soprattutto, dagl'i 
obiettivi fissati dalla nostra Carta costituzio­
nale, concretizzatisi in massima parte nei 
decreti delegati scaturiti in attuazione della 
legge n. 382 (nn. 616 e 617). 

A questo punto, alla stridente contraddi­
zione dovuta al fatto che gli enti locali han­
no operato ed operano con una vecchia leg­
ge che cozza con la nuova realtà ed i nuovi 
compiti dei comuni e delle province, aggiun­
giamo un'altra contraddizione: i comuni si 
vedranno trasferire e delegare funzioni che 
corrispondono alle nuove funzioni ed ai nuo­
vi compiti che graveranno su impalcature 
vecchie e decrepite: già spese facoltative, 
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catalogate nella legge comunale e provincia­
le nel corso degli ultimi anni diventate ob­
bligatorie ed altre diventeranno obbligatorie 
con decreto delegato n. 616, e ciò in aggiun­
ta alla posizione dell'attività dei Comitati 
regionali di controllo, diventata abnorme per 
il modo come esercitano al loro attività. 

La cosiddetta « legge Sceiba », superata so­
prattutto negli aspetti relativi ai controlli, 
è suscettibile di una riforma istituzionale, 
che preveda il trasferimento al controllo suc­
cessivo di legittimità degli atti degli enti lo­
cali '( limitati ad alcune delle materie sulle 
quali essi hanno competenza ». 

Un anno fa era intenzione del Governo pre­
sentare un disegno di legge organico di ri­
forma della legge comunale e provinciale, 
ma finora è rimasta soltanto una intenzione. 
Rimarrà tale ancora per quanto tempo? Di 
qui ancora il dubbio sulla reale volontà po­
litica del Governo di legiferare in materia. 

Lo stesso discorso va fatto, ritengo, per 
ciò che attiene al problema della finanza lo­
cale. Già altri colleghi hanno trattato que­
sto aspetto ed altri, credo, lo affronteranno. 
A me preme richiamare l'attenzione sulla fun­
zione della Commissione centrale per la fi­
nanza locale. 

Da diverso tempo si parla del superamen­
to dell'esame analitico dei bilanci degli enti 
locali da parte della suddetta Commissione 
(superamento sia dal punto di vista tecnico-
giuridico che politico) la cui necessità riten­
go sia stata ampiamente dimostrata dalle 
organizzazioni dei comuni e dalle forze poli­
tiche, anche con iniziative parlamentari. Que­
sto superamento tuttavia, riconosciuto ne­
cessario a parole, non riesce ad essere attua­
to. Lo dimostra il fatto che le previsioni di 
spesa del 1978 sono rimaste uguali a quelle 
del 1977: il che vuol dire che non solo i bi­
lanci degli enti locali del 1977 verranno esa­
minati dalla Commissione centrale per la fi­
nanza locale, ma lo saranno anche quelli 
del 1978. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non vengono esaminati dalla Com­
missione centrale per la finanza locale, ma 
si concordano dei criteri con le organizza-
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zioni che vengono applicati con le macchine 
elettroniche. 

D E S I M O N E . Mi consenta d'i fini­
re, onorevole Sottosegretario, e le spiegherò 
quel che intendo dire. 

Si dice che non sarà più analitico l'esa­
me, ma che si opererà con l'adozione di un 
coefficiente semiautomatico di dilatazione 
per l'ammissione ai mutui. Ma anche questo 
sistema dimostra i suoi limiti, non solo per­
chè il coefficiente è sempre al di sotto delle 
necessità dei comuni, ma anche perchè il 
coefficiente nazionale va sempre a scapito 
dei comuni meridionali, specie se esso non 
prevede alcuni punti in più a favore dei co­
muni del Sud. Quello dell'anno scorso era 
del 18,4 per cento, quest'anno si parla del 
20 per cento, ma ancora non Io conosciamo 
esattamente. Ad ogni modo, qualche punto 
percentuale in più ai comuni del Meridione 
occorre darlo. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Quest'anno vi sono del punti in più 
per il Meridione. 

D E S I M O N E . Devo dire, però, che 
giorni orsono sono stato al Ministero ed ho 
potuto constatare che il coefficiente non è 
ancora stato comunicato ai funzionari, i qua­
li, perciò, non sanno che cosa debbono fare. 
Ad ogni modo, il discorso è questo: se si por­
ta avanti il discorso dei bilanci del 1977, si 
resta indietro per quanto concerne i supple­
tivi (i suppletivi si riferiscono al 1975 ed al 
1976 per ciò che concerne l'applicatone del­
l'accordo tra ANCI, UPI e sindacato). L'in­
conveniente che si può verificare, cioè, è che, 
una volta comunicato il coefficiente, i fun­
zionari dovranno accordare i mutui per il 
1977, ai comuni sulla base dell'autorizzazio­
ne data nel 1976, per cui restano diversi mi­
liardi di arretrato per quanto concerne il 
1975 ed il 1977>. Sarebbe opportuno, quindi, 
sollecitare questi suppletivi. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Ma questi sono legati alla ap­
plicazione del contratto. 

D E S I M O N E . Vi sono delle deci­
sioni del Ministero, ad esempio, per quanto 
riguarda i comuni della Puglia: sono stati 
esclusi tutti quei punti in più, ma almeno 
quelli che il Ministero ha approvato ed au­
torizzato dovrebbe essere possibile darli! 

D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Lei sa che si tratta di un mec­
canismo infernale perchè loro non li accet­
tano; se li accettassero, infatti, dovrebbero 
decurtare gli stipendi! 

D E S I M O N E . Lo so; ma il mio co­
mune, ad esempio, ha trovato la soluzione: 
se l'accolla personalmente. 

Ad ogni modo, ripeto, sarebbe opportuno 
sollecitare almeno questi suppletivi. 

Passando alla rubrica n. 5, giustamente il 
relatore ha fatto osservare che il previsto 
aumento della spesa non compensa « nem­
meno il deprezzamento della moneta ». 

Questo settore, nonostante la sua impor­
tanza, da parte del Governo non è sufficien­
temente curato, né viene dimostrata la vo­
lontà di dare ad esso tutto il peso che ha a 
livello nazionale. Eppure ci troviamo di fron­
te ad un Corpo, quello dei vigili del fuoco, 
che giornalmente, e non solo nelle grosse 
occasioni (alluvioni, terremoti, eccetera), dà 
prove encomiabili nei servizi operativi, con 
grossi sacrifici, spesse volte, purtroppo, an­
che mortali. Questo Corpo va ristrutturato 
e valorizzato, risolvendo innanzitutto con 
urgenza alcuni inderogabili problemi, co­
me, per esempio, l'adeguamento organiz­
zativo dei servizi, allo scopo di evitare il ri­
petersi di sciagure mortali (vedi Cassino, ec­
cetera); la fornitura al Corpo dei vigili del 
fuoco di mezzi, di attrezzature, di materiale 
tecnico, di vestiario; il potenziamento degli 
impianti tecnici esistenti, nonché l'elimina­
zione delle carenze relative al servizio di sup­
porto tecnico. 

Giustamente il relatore ha fatto rilevare 
anche che nel 1973 l'organico del Corpo è 
stato aumentato da 13.000 a 16.000 uomini e 
che la successiva riduzione dell'orario di la­
voro ne ha pressocchè vanificato gli effetti 
pratici. A ciò bisogna aggiungere che il per­
sonale del Corpo dei vigili del fuoco viene 
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utilizzato per i servizi amministrativi, sot­
traendo tempo prezioso per i compiti di isti­
tuto. Sarebbe ora che il personale apparte­
nente al Corpo dei vigili del fuoco venisse 
utilizzato per i soli compiti di istituto! 

Per quanto riguarda l'organico, se pren­
diamo per buono quanto è detto nella ta­
bella n, 8, cioè che gli uomini sono circa 
16.000 fa me risulta che nel mese di luglio 
la forza nazionale era di 14.880 uomini), e se 
dividiamo questo numero per quattro (per 
quanti sono, cioè, i turni di lavoro), abbiamo 
una media di 4 000 persone per turno. Se, 
poi, teniamo conto di come vengono distri­
buite queste 4.000 persone per turno, la mag­
gior parte delle quali viene assorbita dalle 
grosse città come Roma, Napoli, Torino, Fi­
renze, eccetera, non possiamo che constata­
re come per molte altre province d'Italia re­
stino pochi uomini. Pertanto, anche se ci so­
no 4.000 volontari, non si riesce a far fron­
te all'intero fabbisogno. 

Si verifica, altresì, un altro grave feno­
meno, cioè che geometri, ingegneri ed archi­
tetti fanno molto lavoro straordinario. Vi è 
stato un caso molto eclatante — forse l'ono­
revole Sottosegretario lo conosce — cioè il 
caso « Oriani »: 900 ore di straordinario in 
un mese. È stato un episodio che ha avuto 
una risonanza a carattere nazionale. 

Effettivamente, si tratta di persone mobi­
litate 24 ore su 24. Un'altra questione sulla 
quale mi pare sia il caso di richiamare l'at­
tenzione dell'onorevole rappresentante del 
Governo concerne il fatto che attualmente 
la maggioranza di coloro i quali prestano 
servizio nel settore dei soccorsi presenta una 
età inferiore ai 30 anni. Orbene, è evidente 
che non sempre si tratta di personale quali­
ficato per cui, spesso, vi sono individui che 
prestano servizi per i quali non sono stati 
adeguatamente preparati. 

Vi dovrebbe dunque essere del personale 
tecnicamente addestrato che dovrebbe inte­
ressarsi di questo Corpo e, inoltre, soltanto 
dopo una preparazione dalla durata di un 
anno nuove unità dovrebbero essere immes­
se nei servizi di soccorso. Sovente, infatti, 
molti incidenti si verificano anche a causa 
dell'impreparazione degli uomini che svol-
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gono questo servizio: questo a detta degli 
stessi vigili del fuoco! 

In questo quadro, pensiamo, si debba tem­
pestivamente rivedere la questione degli or­
ganici per una più razionale distribuzione 
su tutto il territorio nazionale con relativo 
adeguamento delle strutture come pure, pen­
siamo, si debba procedere al riordino di tut­
ta la normativa vigente, ispirando tale prov­
vedimento alle reali esigenze del Paese e ai 
rompiti istituzionah del Corpo, adeguandone 
gli stanziamenti necessari, 

Circa la protezione civile, va rilevato che la 
lege-e r>, 996 del 1970 o non ha funzionato, 
o ha funzionato male. La legge, pur costi­
tuendo un primo positivo sforzo per mettere 
ordine nel campo della protezione civile e 
antincendio, ha fallito, fino ad oggi, almeno 
due obbiettivi fondamentali: 

i comitati per la protezione civile a li­
vello centrale e periferico che dovevano pro­
grammare la difesa dell'ambiente, del terri­
torio e dei cittadini dalle calamità: 

l'assetto dell Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco. 

Per il primo obbiettivo appare chiara la 
responsabilità di chi doveva dirigere questo 
settore, dando impulso dal centro alla peri­
feria anziché rimanere paralizzato da una 
mentalità burocratica e da una accentuata 
volontà politica contro il decentramento dei 
poteri Qui il Ministro poteva fare molto di 
più per il superamento di questa volontà ac­
centratrice! 

Circa il secondo obbiettivo, va rilevato co­
me il Corpo nazionale dei vigili del fuoco sof­
fra delle contraddizioni delle numerose leggi 
che ne regolano l'attività e che, da una parte 
a1triKniscono al Corpo numerosi compiti 
— vedi, tra sii altri, la difesa dalla radioat­
tività — senza avere, dall'altro, le attrezza­
ture e la preparazione per farlo e senza il ri­
conoscimento di questo ruolo nella protezio­
ne civile. Sarebbe ora d'i mettere, in propo­
sito, un po' di ordine, definendo con più pre­
cisione la differenza tra programmazione e 
gestione in questo campo, valorizzando sem­
pre più il Corpo dei vigili del fuoco che, pu­
re in una contraddittoria legislazione, ha di­
mostrato, e sempre dimostrerà efficienza e 
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capacità di gestire il servizio, e di essere, 
assieme alla Regione e agli enti locali, lo sti­
molo per programmare la prevenzione degli 
effetti delle calamiità. È necessario quindi 
avere un corpo dei vigili del fuoro che si pon­
ga quale componente essenziale della prote­
zione civile. 

In proposito va rilevata un'altra carenza 
rispetto alla legge n. 996 dell'8 dicembre 
1970: non è stato ancora emanato il relativo 
regolamento. Perchè? 

Va rilevato ancora che tutte queste con­
traddizioni legislative e ritardi nell'emana-
re regolamenti sì ripercuotono sulla funzio­
nalità dei servizi, incoraggiando la privatiz­
zazione del servizio anti-incendio e creando 
lo stesso fenomeno delle varie polizie private. 

Sappiamo che ci sono in proposito iniziati­
ve di grosse ditte, di fabbriche importanti, 
le quali, per lo svolgimento di questi partico­
lari servizi, si servono di polizie private, ili 
che, evidentemente, va a scapito della istitu­
zione pubblica dei vigili del fuoco. Oltre tut­
to, il fatto di ingaggiare uomini appartenenti 
a polizie private creerà, senza dubbio, con­
trapposizioni e difficoltà che non gioveran­
no affatto al funzionamento dell'intero set­
tore. 

Con questo non vogliamo dire che il pri­
vato non debba pensare a salvaguardare la 
sua proprietà, soltanto non deve farlo a sca­
pito di quelle che sono le pubbliche istitu­
zioni. 

Pertanto, in conclusione, la rubrica 5 del 
bilancio in esame andava strutturata — e va 
strutturata — apportando apposite variazio­
ni al bilancio stesso, sulla scorta di quanto 
da noi rilevato, se vogliamo, onorevole Sot­
tosegretario, mettere più ordine in questa 
materia. 

Potrei ancora continuare citando dei dati 
inerenti ad iniziative private assunte in que­
sto settore, ma non lo faccio per non corre­
re il rischio di dilungarmi troppo. 

Vi sono tuttavia alcuni precisi capitoli di 
spesa, in merito ai quali desidererei avere 
chiarimenti. 

A pagina 4 della tabella in esame, al tito­
lo 1018, si parla di « Compensi per lavoro 
straordinario al personale di ruolo e non di 

ruolo ». Ebbene, vorrei sapere in base a qua­
le decisione è stata stanziata la spesa relativa. 

A pagina 6, ai capitoli 1084 e 1091, si fa ri­
ferimento a « Spese di carattere riservato 
inerenti a speciali servizi di sicurezza » non­
ché a « Compensi per spedali! incarichi »: a 
seguito delia legge n. 616 mi domando — 
onorevole Sottosegretario — se questi inca­
richi speciali abbiano ancora ragion d'essere. 

Ugualmente, al capitolo 1093, si parla di 
« Gettoni di presenza, indennità di trasferta 
e rimborso spese di trasporto per i membri 
della Giunta provinciale amministrativa in 
tutte le sue Sezioni e Sedi nonché del Co­
mitato provinciale di assistenza e beneficen­
za publbica». Mi domando: perchè non ri­
durre o, addirittura, sopprimere questa 
voce? 

M A N C I N O . Credo che, in effetti, il 
gettone di presenza si riduca a ben poco. 

D E S I M O N E . A pagina 8, al capitolo 
1107, si fa riferimento alle « Spese di rappre­
sentanza ai prefetti » che sono state aumen­
tate rispetto all'anno precedente. Quale esi­
genza vi era di aumentare tale voce? 

A pagina 12, al capitolo 1533, sono contem­
plate le « Spese per il funzionamento della 
commissione centrale per la finanza locale » 
che, per la verità, sono uguali a quelle del­
l'anno precedente; comunque, perchè non 
sopprimere o ridurre anche questa voce? 

D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Finché non interverrà la nuo­
va legge sula finanza locale, la Commissione 
citata è l'unico organo che continua a fun­
zionare. 

D E S I M O N E . Ma entro il 31 dicem­
bre non si riusciranno a varare queste 
norme? 

D A R I D A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. La mia previsione, senatore De Si­
mone, è che vi sarà un altro provvedimento 
« ponte ». Comunque, la Commissione cen­
trale per la finanza locale sta lentamente de­
clinando i suoi compiti. 
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D E S I M O N E . A pagina 25 e 26 i ca­
pitoli 2623 e 2630 sono in connessione tra lo­
ro per il contenuto e, pertanto, dovrebbero 
essere, a mio avviso, unificati. 

Per il capitolo 4287, a pagina 50, mi doman­
do ancora se si possa ridurre o diversamen­
te utilizzare lo stanziamento, sempre tenen­
do presente il disposto della legge n. 616; 
lo stesso dicasi, per quanto riguarda la sop­
pressione, per il capitolo n. 4291 di cui a pa­
gina 51. 

Per quanto concerne il capitolo 4296, a pa­
gina 51, le relative spese dovrebbero essere 
assegnate alle Regioni ed ai Comuni; per il 
capitolo 4297 vale la medesima considerazio­
ne fatta per il 4291. 

Infine, le spese previste per i capitoli 4501 
e 4502 di cui a pagina 54 della tabella in esa­
me, dovrebbero essere trasferite o soppresse. 

Approfitto poi della presenza del sottose­
gretario Darida per accennare alla questione 
che riguarda 1 segretari comunali: essi ven­
gono equiparati a tutti gli effetti ai dipen­
denti civili dello Stato, in base alle leggi del 
1934, n. 841 e n. 804. Inoltre l'artìcolo 34, 3° 
comma, della legge n. 604 stabilisce che ogni 
provvedimento che viene disposto in favore 
del personale statale è automaticamente este­
so ai segretari comunali. 

A questo punto esprimo un mio pensiero 
personale: dopo la legge n. 382 non credo 
che il segretario comunale possa conservare 
ancora la figura di dipendente dello Stato 
e che lo Stato possa decidere quello che gli 
deve dare il Comune; anche perchè la famo­
sa questione dell'articolo 228 è ampiamente 
superata dagli accordi ANCI-Sindacati-Gover-
no. C'era il limite, per il segretario comunale, 
di non superare lo stipendio degli impiegati. 

P R E S I D E N T E . Per la verità l'ar­
ticolo 228 parla di equa proporzione degli 
stipendi degli impiegati rispetto a quello del 
segretario comunale. 

D E S I M O N E . Tale limite, invece, 
è stato ampiamente superato. 

Ora, siccome ritengo sia finita la funzio­
ne del segretario comunale, sarebbe bene... 
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D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Il discorso è molto lungo. 

D E S I M O N E . È vero, il discorso è 
molto lungo. Ho assistito alla riunione che 
si è tenuta a Viareggio in occasione del Con­
vegno sulla finanza locale ed ho potuto con­
statare che vi sono alcuni che vogliono rima­
nere statali ed altri che vogliono diventare 
dipendenti comunali. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Mi pare che non ci sia nessuno 
che voglia diventare dipendente comunale. 

D E S I M O N E . Ce n'è una parte. C'è 
in giro la proposta di fare un albo naziona­
le di tutti i segretari, e poi, man mano che 
le sedi restano vacanti, mandare coloro che 
sono iscritti in questo albo ad occupare ta­
li sedi. 

Ad ogni modo, il mio parere è che bisogne­
rebbe provvedere ad una riorganizzazione di 
questo personale perchè, indubbiamente, 
quella del segretario comunale è una figura 
un po' anomala: il fatto di considerarlo un 
rappresentante dello Stato fino a ieri si 
poteva anche giustificare, ma ora, visti i po­
teri che vengono dati al comune — di gover­
no del territorio, eccetera — con la legge 
n. 382, non è più giustificabile. Lo si potreb­
be vedere come un direttore (se lo vogliamo 
chiamare così) che coordina i servizi del co­
mune. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Purtroppo c'è anche una sen­
tenza della Corte costituzionale! 

D E S I M O N E . In che senso? 

D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Nel senso che combatte lei, e 
con ragione, perchè ci hanno messo in mi­
noranza. I segretari comunali, infatti, hanno 
una funzione esterna che va al di là della fun­
zione amministrativa del comune. 

D E S I M O N E . Non sono in grado, 
adesso, di fare una proposta precisa. Si trat­
ta, però, di una cosa che dobbiamo vedere, 
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anche perchè c'è un po' di agitazione nella 
categoria. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. C'è un comitato misto, compo­
sto di funzionari dell'Interno e di segretari 
comunali delle due organizzazioni sindacali, 
che sta redigendo un nuovo statuto, una pro­
posta che poi verrà esaminata. 

D E S I M O N E . Per quanto riguarda 

i pensionati, c'è anche da sistemare tutta la 
questione degli ex segretari che sono andati 
in pensione. 

P R E S I D E N T E . Parecchi disegni 
di legge, al riguardo, sono stati presentati 
sia alla Camera dei deputati che al Senato. 

D E S I M O N E . Sarebbe opportuno 
allora, signor Presidente, che sollecitassimo 
la discussione di tali provvedimenti, prima 
che questi poveri pensionati muoiano. Tra 
l'altro, infatti, la disgrazia di quelli che van­
no 'in pensione è che non possono godere per 
un lungo tempo della pensione stessa. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato 
per l'interno. La Commissione 2a della Ca­
mera dei deputati, che corrisponde alla la 

Commissione del Senato, sta discutendo, ap­
punto, alcuni di questi disegni di legge, che, 
se approvati, verranno portati al vostro 
esame. 

D E S I M O N E . La ringrazio, onorevo­
le Sottosegretario. 

Fatto questo, onorevole Presidente, ho fi­
nito e ringrazio tutti per l'attenzione pre­
statami. 

B R A N C A . Onorevole Presidente, 
onorevole Sottosegretario, onorevoli senato­
ri, per quanto concerne la premessa all'esa­
me di questo bilancio, cioè il giudizio sulla 
politica svolta in generale dal Ministero del­
l'interno, non possiamo far altro che ripe­
tere cose già dette uno-due-tre anni fa nella 
medesima circostanza: noi non approviamo 
questo tipo d'i politica e, soprattutto, non 

approviamo quel tanto che, tuttora, esiste di 
« repressivo » nell'attività svolta dal Mini­
stero. 

Riteniamo infatti che, da un lato, non vi 
siano strutture tali per cui si possa combat­
tere la delinquenza come deve essere com­
battuta e, dall'altro, constatiamo che nel 
momento stesso in cui ci si sforza di com­
battere la delinquenza preventivamente, ol­
tre che repressivamente, non vi è una sal­
vaguardia totale, costituzionale, delle liber­
tà individuali così come noi riteniamo do­
vrebbe esserci. Mi riferisco non tanto alla 
pratica della repressione — dico questo non 
in senso spregiativo — quanto alla legisla­
zione già in atto, nonché alla legislazione 
futura, di cui è cenno anche negli accordi 
tra i sei partiti. 

Se n'è parlato tante altre volte e d'altra 
parte devo riconoscere che, forse anche data 
la personalità un po' pastosa e dolce del Mi­
nistro, che è sardo, c'è un tentativo di sal­
vaguardare queste libertà più di quanto sia 
stato fatto in passato, non per colpa degli 
uomini, ma a causa del sistema. 

È inutile ripetere quello che abbiamo sem­
pre detto sul sindacato di polizia, che è un 
modo come un altro per inserirsi nel discor­
so che ho fatto adesso, cioè per dare anche 
ai funzionari ed agenti di polizia, anche fuori 
del corpo delle guardie di pubblica sicurezza, 
quello status tutto pieno di diritti civili che 
hanno gli altri cittadini. Ritengo però — co­
me si accennava poco fa, prima ancora che 
si aprisse questa seduta — che almeno il re­
golamento di polizia, con modificazioni che 
sono dei miglioramenti, debba essere al più 
presto approvato. In sede adatta se ne par­
lerà, quando verrà presentato un disegno di 
legge ad hoc. 

Per quanto poi riguarda più strettamente 
la politica finanziaria del ministero — meglio 
il lato politico-finanziario-tecnico delle cose, 
deve osservare — è stato già detto dal colle­
ga De Simone, più minuziosamente, che in 
questo bilancio, come in tutti gli altri, l'au­
mento e la diminuzione degli stanziamenti 
vi sono giustificati « secondo esigenze ». Co­
sì è che non siamo in grado di entrare nel 
merito della spesa pubblica; il che dipende 
dalla struttura stessa del bilancio dello Sta-
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to. È impossibile ora come ora in questo do­
cumento, per ogni capitolo e sotto ogni ca­
pitolo, specificare quali sono le nuove esi­
genze, o quali sono le ragioni per cui le vec­
chie esigenze più non esistono. 

D E S I M O N E . Ai bilanci dei comu­
ni i prefetti chiedono «le pezze giustificative: 
anche il Governo le deve presentare. 

B R A N C A . Le pezze giustificative di 
cui disponiamo sono soltanto le varie leggi, 
in base alle quali vengono disposti i vari 
stanziamenti; ma sul contenuto e sulla misu­
ra delle spese non siamo in grado di fare 
una critica ed una analisi come vorremmo: 
ripeto che per questo non mi riferisco al 
bilancio del Ministero per l'interno, ma a tut­
ta la struttura del bilancio dello Stato e dei 
singoli Ministeri. Però c'è qualcosa che si 
potrebbe fare senz'altro: per esempio, a 
proposito della genericità, che c'impedisce 
di entrare nel merito e di valutare le mi­
sure della spesa, richiamo l'attenzione su 
una cosa importante: a pagina 43, capito­
lo 3142, sono stanziate lire 382.500.000 nel 
bilancio del 1977, ridotto a lire 150.000.000 
in questo bilancio 1978. E naturalmente c'è 
la solita nota a piede di pagina: « Variazio­
ne proposta in relazione alle esigenze ». Ora 
questo capitolo 3142 — è un caso fra tan­
ti — contiene: « Spese per le esercitazioni 
e manovre — Spese per riviste, conferenze, 
convegni cerimonie ed attività ricreative, 
scientifiche, culturali del personale apparte­
nente ai servizi antincendi — Spese per l'ac­
quisto di medaglie al merito di servizio — 
Spese per il museo storico — Spese per l'ac­
quisto e l'abbonamento a pubblicazioni di 
carattere culturale — Spese per studi ed at­
tività connesse all'organizzazione dei servizi 
d'istituto — Spese per l'assistenza religiosa 
e morale del personale — Spese per la bi­
blioteca, per i centri cinefotografico, tecno­
grafico e per la tipografia ». Dunque, un com­
plesso di spese rispetto alle quali avremmo 
dovuto sapere quanto e quali sono le nuove 
esigenze: se cioè riguardano o non tutto il 
capitolo nel suo insieme. Si tagliano tutte 
queste spese, ma ciascuno di questi paragra­
fi di spese viene tagliato, oppure vengono 
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tagliati alcuni tipi di spese e le altre re­
stano? Non siamo in grado di dedurlo, per 
la genericità della nota di variazione. In pa 
role povere e per fare un esempio: sono com-
pleamente tagliate le spese per riviste e per 
cerimonie, per assistenza religiosa e morale 
del personale, oppure sono ridotte tutte pro­
porzionalmente le spese contenute in questo 
bilancio? 

A pagina 48 — sempre come esempio fra 
tanti e non dei più importanti — capitolo 
4232 stanziamento di lire 135.000.000, per il 
1977, che resta identico per il 1978 e che con­
tiene: « Spese per il funzionamento — com 
presi i gettoni di presenza, i compensi ai 
componenti e le indennità di missione ed il 
rimborso spese di trasporto ai membri estra­
nei al Ministero — di consigli, comitati e 
commissioni ». Non sappiamo che cosa siano 
i consigli, i comitati e le commissioni; non 
sapiamo queste spese quale destinazione spe­
cifica abbiano. Ma tutto dipende dal modo 
come vengono fatti i bilanci: ed in questo 
caso le spese non sono diminuite, né au­
mentate; ma non si tiene conto della sva­
lutazione monetaria! Anche qui non siamo 
in grado di dare un giudizio. 

Su tali casi, ripeto, si potrebbe già portare 
rimedio fin d'ora con brevi chiarimenti, sen­
za modificare la struttura del bilancio del­
lo Stato e dei vari bilanci ministeriali. 

Più in particolare ci sono ancora alcuni 
relitti che dovrebbero essere cancellati defi­
nitivamente dal bilancio. A pagina 6 — ca­
pitolo 1093 — stanziamento di lire 585 mi­
lioni sia per il 1977 che per il 1978. per « Get­
toni di presenza, indennità di trasferta e rim­
borso spese di trasporto per i membri della 
Giunta provinciale amministrativa in tutte 
le sue sezioni e sedi nonché del Comitato pro­
vinciale di assistenza e beneficenza pubbli­
ca ». Questa Giunta provinciale amministra­
tiva ha perduto quasi tutti i suoi poteri: si 
dovrebbe al più presto eliminare la spesa, 
perchè praticamente la Giunta provinciale 
amministrativa è scomparsa ed è rimasta 
soltanto un'ombra e quei pochi compiti che 
sono rimasti dovrebbero essere affidati ad 
altro organo. Non si tratta neanche di un 
problema tecnico-finanziario dì bilancio, 
quanto di una eliminazione definitiva di un 
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organo che è già praticamente morto od in 
agonia. 

A pagina 9 vi sono due stanziamenti, al 
capitolo 1110 di lire 15 milioni ed al capi­
tolo 1113 di 12 milioni, concernenti spese 
di servizi ed atti archivistici: ma per l'Ar­
chivio di Stato abbiamo sempre sostenuto 
che tutto debba essere trasferito alla compe­
tenza del Ministero per i beni culturali. 

D A R I D A , sottosegretario di Siato per 
l'interno. Qui si tratta dell'archivio crimi­
nale, che attualmente non è un bene cultu­
rale: lo diventerà dopo, da una certa data 
in poi. 

B R A N C A . II passaggio al Ministero 
per i beni culturali è opportuno appunto per 
consentire allo storico di attingere materia­
le anche recente che interessi gli studi e 
le ricerche 

Un'ultima considerazione, che è stata rap­
presentata anche negli anni precedenti: cioè 
la non corrispondenza fra i posti coperti dai 
dipendenti e quelli risultanti dalle tabelle or­
ganiche. Non c'è mai corrispondenza, tanto 
in questo come in altri bilanci dello Stato, 
per ciò che riguarda gli impiegati: l'ideale 
sarebbe che vi fossero tanti impiegati in ser­
vizio, quanti sono i posti in organico. Ve­
diamo invece, per esempio, a pagina 89: 944 
posti risultanti dalle tabelle organiche, 463 
posti coperti al 1° aprile 1977, e così via. 
Non c'è mai corrispondenza, c'è una diffe­
renza nettissima in più od in meno tra i 
posti coperti e quelli previsti in organico. 
Questa è un'obiezione che abbiamo fatto e 
che si farà sempre, in eterno: non preten­
diamo che ci sia un'eguaglianza totale, per­
chè ciò è impossibile, ma chiediamo almeno 
che non ci sia questa grande differenza. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Stiamo facendo un gran numero di 
concorsi. 

B R A N C A . D'accordo, infatti il bilan­
cio attuale è migliore dei precedenti. 

C'è poi un atiro punto: esaminando questi 
allegati ho potuto constatare che quando si 
tratta di gradi alti (cioè colonnelli e gene-
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rali) i posti coperti sono superiori ai posti 
in organico; nei casi dei gradi inferiori in­
vece i posti coperti sono minori di quelli 
in organico. E questa una vecchia malattia 
dell'amministrazione, perchè semmai dovreb­
be avvenire il contrario: in sostanza i gene­
rali ed i colonnelli sono molto più numerosi 
di quello che dovrebbero essere, mentre gli 
altri dipendenti sono di meno di quelli che 
dovrebbero essere. 

Detto questo, voglio aggiungere che il bi­
lancio del Ministero dell'industria obiettiva­
mente è uno dei più onesti e pliù sobri, spe­
cialmente nei confronti con quello della di­
fesa, per non parlare di quello della pubbli­
ca istruzione. 

Infine, onorevole Sottosegretario, mi per­
metto di rivolgerle una preghiera, che mi 
auguro ella avrà la cortesia di far presente 
al signor Ministro. 

Sappiamo che, a chiusura della discussio­
ne sul bilancio dell'interno, replicherà in 
Commissione il ministro Cossiga: ebbene, 
pur memore del brillantissimo intervento 
che egli ha fatto in analoga occasione lo scor­
so anno sui temi della politica del suo Dica­
stero in generale, vorrei tuttavia raccoman­
dare al Ministro di rispondere quest'anno 
anche alle più importanti osservazioni che, 
in sede di discussione generale, sono state 
fatte dai colleghi. 

Sono certo, infatti, che un intervento chia­
rificatore del Ministro dell'interno in merito 
a numerosi problemi potrebbe contribuire 
a snebbiare un'atmosfera che, per la verità, 
appare in taluni casi piuttosto nebulosa 
Grazie. 

T R E U . Signor Presidente, onorevole 
Sottosegretario, onorevoli colleglli, la mate­
ria che il bilancio del Ministero dell'interno 
offre al nostro esame non può certamente 
ridursi ai tipici, caratteristici, qualificati ser­
vizi della sicurezza pubblica, perchè è ovvio 
che tutta l'organizzazione e la ristrutturazio­
ne degli enti locali, specialmente in questa 
fase di trasformazione e di adeguamento, 
offre motivi di natura politica generale, vor­
rei dire di politica economica pubblica. E 
quindi il mio intervento vuole toccare pre­
valentemente i due motivi fondamentali, e 
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cioè oltre a quelli dell'ordine pubblico, la 
autonomia e la capacità realizzatrice degli 
enti locali, in relazione ai problemi gene­
rali della finanza. 

La caratteristica principale dello stato di 
previsione del Ministero dell'interno per il 
1978 può definirsi quella di un momento di 
transizione rispetto ai precedenti bilanci e 
rispetto, forse, anche ai seguenti. E questo 
perchè nel corso del 1976 e del 1977 è avve­
nuto il trasferimento agli enti locali da par­
te delio Stato di competenze e di funzioni, 
che hanno portato sostanziali modificazioni 
alla concezione, all'organizzazione dei servi­
zi e quindi alle conseguenti spese che gli 
enti locali stanno assumendo in questo e nel 
prossimo periodo. Il collega senatore Branca 
ha parlato di genericità, di non qualificate 
risposte ad alcuni capitoli di spesa; ma se 
ciò può apparire vero, esso può anche giu­
stificarsi dall'accennato stato di trasforma­
zione. 

Dico questo perchè, leggendo il capitolo 
della finanza locale e, in generale, della fi­
nanza pubblica, contenuto nella relazione, so­
prattutto nella rubrica IV, si trova chiara­
mente indicato lo stato di precarietà e di 
insufficienza dell'attuale stato finanziario de­
gli enti locali. Dice infatti la relazione che 
i problemi che più assillano il settore sono 
conseguenza della cronica deficienza delle 
entrate, specie se considerate in rapporto ai 
compiti che gli enti locali hanno via via as­
sunto ed al dilatarsi eccessivo — e non sem­
pre giustificato — del volume della spesa. 

I due motivi di fondo da considerare so­
no, dunque, l'incremento della spesa per le 
nuove competenze trasferite, oltre che alle 
regioni, ai comuni ed il ritardo, la grave 
sfasatura esistente tra i tempi del prescritto 
trasferimento dei cespiti tributari dallo Sta­
io agli enti locali e la reale acquisizione, 
da parte di questi ultimi, dei fondi necessari 
per far fronte ai nuovi compiti. Senza con­
siderare altre componenti, ciò comporta, lo 
sappiamo bene, anticipazioni da parte degli 
enti di tesoreria e, quindi, aggiunta di nuovi 
oneri ai già previsti deficit di cassa. 

La situazione è tale si accenna nella rela 
zione, per cui nel 1977 circa la metà della 
principale voce di entrata degli enti locali 

e stata impegnata da mutui a pareggio di 
bilancio e si fa anche cenno ai 500 miliardi 
di carico per conto delle aziende industriali 
municipalizzate. In proposito non vorrei 
aprire un capitolo che diventerebbe di per 
sé troppo ampio, ma semplicemente anno­
tare che la cifra, già inferiore al reale, alla 
fine, si riversa sul bilancio dei comuni o 
degli enti locali in genere dimostrandosi sem­
pre più insufficiente rispetto alle reali esi­
genze dei servizi. 

Come dicevo poc'anzi, il ritardo nell'ade­
guamento tra il bilancio in genere dello Sta­
to, ed in particolare del Ministero dell'in­
terno, e quello degli enti locali, per quanto 
concerne servizi essenziali, che vanno am­
pliandosi in sfere sempre più vaste, viene 
via via a moltiplicare i suoi effetti negativi 
se pensiamo all'inevitabile perdita di valore 
della nostra moneta nel tempo, il che incide 
— ripeto — su tutto l'andamento della vita 
pubblica nonché sui servizi che gli enti lo­
cali sono chiamati a svolgere. 

A proposito del risultato generale di svi­
luppo dell'attività degli enti locali bisogna 
ancora annotare che, nell'apposita rubrica 
di bilancio, non sono ancora contenute e 
precisate in modo esatto le competenze dì 
questi ultimi, competenze che devono essere 
adeguate al disposto della legge n. 382 del 
1975. Anzi, in merito a tale problema, mi 
permetto di avanzare alcuni suggerimenti 
non certamente nuovi. 

Le dimensioni anagrafiche, territoriali e 
funzionali degli enti locali, con le ovvie in 
cidenze che ne derivano sul regolare svolgi­
mento dei servizi, dovrebbero suggerire di 
ripensare ad una diversa dimensione di ta­
luni dì essi. Materia non nuova ma sempre 
più attuale perchè ritengo ci si renda conto 
tutti che si tratta di un'operazione difficile, 
ma altrettanto urgente per alcune piccole 
unità territoriali per le quali si potrebbe 
programmare una più equa dimensione. Ed 
a questo punto si inserisce (mi scuso se mi 
allontano per un momento dai temi specifici 
del bilancio in esame) la vexata quaestio del­
la non definita funzione dei comprensori, 
che dovrebbero diventare strumenti struttu 
rali dell'organizzazione statuale a livello fun­
zionale. 
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Di consegeunza, per tornare al bilancio, 
anche in considerazione del mancato adegua­
mento delle strutture dimensionali ed orga­
nizzative e dell'assetto degli enti locali rispet­
to ai compiti loro assegnati ritengo si possa 
riaffermare che il bilancio in esame abbia 
un carattere prevalentemente di transizione, 
cioè veramente di preidsione per quanto con­
cerne la diversa collocazione che dovrà as­
sumere la finanza pubblica in genere e quel­
la degli enti locali in particolare. 

Una possibilità per tentare di migliorare 
il riassetto della finanza locale mi viene tut­
tavia suggerita dal contenuto dei tre proget­
ti di legge — uno è di iniziativa governati­
va — presentati su questo tema alla Camera 
dei deputati: mi riferisco al ripristino della 
capacità impositìva diretta in favore degli 
enti locali. Pure se pensiamo che il fondo 
comune, cui attingono in misura preminen­
te le finanze locali, previsto dall'articolo 8 
delia legge n. 382 è direttamente collegato 
all'andamento delle entrate tributarie dello 
Stato (si è raggiunta la cifra di 1.413 mi­
liardi, con un aumento del 32 per cento nei 
confronti del 1977Ì non possiamo non con 
siderare che, comunque, l'incidenza di que­
ste cifre è scarsa rispetto ai fabbisogni de­
gli enti locali: tanto è vero che gli accen­
nati progetti di legge di iniziativa parlamen­
tare e governativa presentati alla Camera 
prevedono il ripristino della capacità impo­
sitiva diretta dei comuni, nonché la trasfor­
mazione del meccanismo di accertamento e 
del sistema di partecipazione dell'ente lo­
cale alle entrate tributarie. 

Ebbene ritengo che il fatto di prevedere 
forme di capacità impositiva diretta in fa­
vore dei comuni e degli enti locali in genere 
possa costituire un mezzo per rinvigorire 
le capacità di intervento di tali enti, non 
solo a copertura delle spese correnti, che 
pure sono le più pesanti, ma anche in vista 
di nuove possibilità di investimento È un 
princìpio che tra l'altro costituisce un mez­
zo visibile, diretto e immediato di attivizza-
zione delle entrate locali a fronte del cumu­
lo pauroso che, come gli onorevoli colleghi 
sanno, per lo scorso esercizio lìindebitamen-
to degli enti locali ha raggiunto: 26.000 mi­
liardi, una cifra enorme, soprattutto se con­

frontata con il totale del bilancio dello 
Stato! 

Mi domando, infine, come e quali possa­
no essere i servizi di competenza degli enti 
locali in grado di consentire, se non ulterio­
ri entrate, almeno una riduzione di spese 
per le casse degli stessi; forse, per un breve 
perìodo, si potrebbero individuare nella di­
stribuzione del gas, o dell'energia elettrica, 
ma, certamente, non nei trasporti! Basti pen­
sare a ciò che è accaduto ad esempio per 
l'amministrazione comunale di Milano quan­
do l'azienda municipalizzata di quella città 
ha aumentato, poco tempo addietro, il costo 
del biglietto, trovando opposizioni non sol­
tanto nei partiti di una certa collocazione po­
litica, ma negli stessi organi di governo e 
nei settori sindacali. 

Bisogna perciò che ad un certo momento 
anche questo discorso dell'adeguamento del 
costo del servizio al prezzo di tariffa sia con­
siderato una delle formule per attivizzare la 
finanza locale. Quindi le prospettate soppres­
sioni dell'imposta comunale sull'incremento 
del valore degli immobili (INV1M e ILOR) 
sostituite da un'imposta applicata ai para­
metri del patrimonio, anche se sembra essere 
risultato difficile e lungo da conseguire, co­
stituiscono un passo che, insieme alla revi­
sione dei costi dei servizi, deve essere affron­
tato. 

A proposito ancora della finanza locale, 
mi permetto aggiungere che scorrendo la re­
lazione par di notare come il trasferimento 
delle funzioni, di cui alla legge n. 382 e al 
Ire collegate, alle regioni, con corrisponden­
te trasferimento di finanziamenti, non si 
concluda con un reale decentramento, anzi 
ci si fermi volutamente all'area regionale, 
anziché giungere sino all'ente locale fnon 
solo comuni e province, ma anche ospedali, 
eccetera). Cosicché non è difficile ipotizzare 
una strozzatura, che si verifichi cioè che il 
flusso di finanza dallo Stato alla regione, 
prima di giungere agli enti locali, subisca 
notevoli ritardi con ovvie conseguenze. Ci 
par di vedere un meccanismo lento, più che 
mai impacciato per ovvie difficoltà tecnico-
esecutive e che giustifica a mio parere le cri­
tiche che vengono fatte al bilancio in gene-
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re ed a quello del Ministero dell'interno 
in particolare. 

Come è stato detto all'inizio il secondo 
grosso capitolo del bilancio riguarda la ru­
brica concernente i servizi di « Sicurezza 
pubblica ». Ha detto il collega Colombo, re­
latore, che le spese per queste importanti 
funzioni del Ministero dell'interno coprono 
il 45 per cento circa del bilancio dello stes­
so Ministero per il 1978. Non per consolida­
re la generica affermazione che il Ministero 
dell'interno continua ad essere considerato 
il Ministero dì polizia, ma ci pare evidente 
che il sempre più incombente dovere di tu­
telare la sicurezza civile, la tranquillità mo­
rale e materiale dei cittadini, insieme alla 
difesa degli istituti repubblicani, porta con 
sé anche in questo difficile settore una ne­
cessità di adeguamento di strutture e quin­
di di maggiori spese. 

Abbiamo approvato recentemente un di­
segno di legge che rende più adeguati tecni­
camente i servizi di sicurezza e troviamo nel­
la prensione per il 1978 questo maggior one­
re nei riguardi della pubblica sicurezza e 
dei carabinieri. Si è detto che non basta 
ormai far rapidamente muovere i reparti di 
pubblica sicurezza e degli altri corpi nelle 
varie occasioni che si presentano per l'ordi­
ne e la sicurezza. Tutti osserviamo con cre­
scente preoccupazione come diventi sempre 
più aggressiva e tecnicamente attrezzata la 
delinquenza comune e l'organizzazione ever­
siva politica, per cui è ovvio che altrettanto 
deve avvenire per chi è responsabile di una 
efficace e dura repressione (in termini non 
negativi) e del contenimento dell'eversione. 
Se è questa, come riteniamo, la funzione pre-
\'alente dei servizi di pubblica sicurezza, si 
comprende la necessità di adeguate attrez­
zature tecniche operative. 

Ricordando quanto altri colleghi hanno 
validamente illustrato, un gruppo di spese 
non sempre razionali e completamente giu­
stificate è quello che riguarda le esigenze 
deH'accasermamento. Osserviamo come il ri­
corso all'affitto, anziché all'acquisizione dì 
beni patrimoniali, per le caserme dei cara­
binieri e della pubblica sicurezza, sia un si­
stema consolidato, cui troppe volte ricorre 
i5 Ministero dell'interno, anziché provvedere 

all'acquisizione di un proprio patrimonio edi­
lizio. Ciò ha consentito e consente spesso 
precarie collocazioni dei reparti dei carabi­
nieri e dei reparti di pubblica sicurezza in 
immobili affittati da privati, adattati a ca­
serme e a centri di servizi generali di infor­
mazioni o ad alloggi delle varie strutture pe­
riferiche della polizia stradale. 

A proposito della razionalità dei servizi, 
oscerviamo ancora un altro aspetto e cioè 
l'utilizzazione del personale, argomento su 
cui mi sono soffermato altre volte. Quando 
si pensa che gli agenti dei corpi di pubblica 
sicurezza ordinaria o speciale, di polizia stra­
dale o di frontiera, e i carabinieri detono 
occuparsi dei più vari compiti amministrati­
vi, informativi, di assistenza materiale a enti 
ed istituti nonché a qualche personali tà pub­
blica, ci rendiamo conto dell'importanza di 
queste nostre reiterate invocazioni affinchè 
il funzionario, l'agente, il carabiniere, il ma­
resciallo siano destinati esclusivamente a 
specifici e chiari compiti d'istituto; perchè 
così non solo si rendono più agevoli, econo­
mici e funzionali i servizi, ma in grado di 
acquisire anche maggiori elementi qualifi­
cati da assegnare ai servizi stessi. 

Altro importante capitolo riguardante il 
Ministero dell'interno — oltre a quello ge­
nerale della tutela e dell'ordine pubblico, 
attraverso i corpi dei carabinieri e della pub­
blica sicurezza, ai quali ripeto bisognerebbe 
dare un volto ed un organico sempre più 
adeguati — è quello della gestione dei ser­
vizi antincendi che riguarda il Corpo nazio­
nale dei vigili del fuoco. Ne ha fatto parola 
anche il collega De Simone. Il Corpo nazio­
nale dei vigili del fuoco, come altri organi­
smi sui quali incombe la responsabilità del­
la sicurezza civile, non è in questo momento 
adeguatamente qualificato e disposto a con­
tinuare ad operare con l'attuale disciplina 
normativa e nelle attuali carenze. Nei pri­
mi giorni di luglio l'Amministrazione dell'in­
terno ha avuto un lungo esame con i respon­
sabili rappresentanti dell'amministrazione e 
delle organizzazioni sindacali CGIL, CISL e 
UIL, per concordare e prevedere alcuni prov­
vedimenti più urgenti per il potenziamento 
delle attrezzature e del funzionamento del 
senizio antincendi. 
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Lasciamo stare alcune lagnanze specìfiche 
dei dirigenti del Corpo, ingegneri e tecnici 
che si trovano in posizione sperequata rispet­
to ad altri organi paralleli dello Stato. Due 
punti sono stati indicati in modo particolare 
e si ritrovano nei capitoli n. 3141 e n. 3145 
del bilancio del Ministero dell'interno, ri­
guardanti il servizio antincendi: pulizia ed 
adeguamento delle strutture logistiche del 
Corpo e servizi di mensa. Non sono due 
aspetti trascurabili; tanti di noi conoscono 
come sono sistemati, come vivono tanti vi­
gili, in caserma, siano essi con qualifica di 
permanenti, siano, come molte volte accade. 
in servizio sostitutivo o di leva. Troppo spes­
so sono ubicati in modo precario in locali 
ed ambienti recuperati dalle amministrazio­
ni competenti e tenuti in piedi come pur­
troppo sono tenuti in piedi, entro strutture 
edili poco agibili e che hanno necessita di 
adeguamento funzionale ed estetico. 

Nella riunione che ha avuto luogo al Mi­
nistero dell'interno e che potremmo chiama­
re espositiva dei rappresentanti sindacali e 
dell'organizzazione antincendi sono stati toc­
cati alcuni punti. Il primo riguarda la puli­
zia delle sedi di lavoro — capitolo 3145 del 
bilancio —. Si chiede che l'intera disponibi­
lità finanziaria che il Ministero del tesoro 
è disposto a concedere, straordinariamente, 
sia impiegata per l'esercizio in corso, ai fini 
dell'immediata effettuazione della pulizia del­
le sedi di lavoro secondo il programma di 
massima concordato con il sindacato e pre­
disposto dall'Amministrazione, nonché per 
migliorare le condizioni igieni co-sanitarie de­
gli ambienti di lavoro. 

Se si potrà mettere a disposizione del co­
mandante e, in giù, fino all'ultimo vigile 
ambienti non dico di lusso, ma funzional­
mente e sanitariamente validi, anche il reclu­
tamento ed il servizio sostitutivo ne saranno 
agevolati e più efficienti. 

Per quanto riguarda il modesto capitolo 
3141 (« Gestione mense obbligatorie di ser­
vizio per il personale di ruolo e volontario 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per 
i vigili ausiliari di leva »), devo ricordare 
agli onorevoli colleghi che qui non si tratta 
di ima facoltà: le mense sono obbligatorie 
per i dipendenti del Corpo dei vigili del 
fuoco. L'Amministrazione si impegna a rea-
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lizzare, nei tempi tecnici strettamente neces­
sari, un nuovo tipo di organizzazione del ser­
vizio che tenga conto del diritto che, a tal 
proposito, la legislazione vigente riconosce 
ai lavoratori del Corpo. L'Amministrazione 
dell'interno si impegna altresì a promuove­
re ogni utile iniziativa, di concerto con il 
Ministero del tesoro, per aggiornare la quo-
Ta fissata pro capite per la mensa, aggancian­
dola alla dinamica dei costi di mercato 

Questi sono due punti, ripeto, che nella 
riunione tenutasi presso il Ministero dell'in­
terno sono stati specificatamente indicati. 

Mi permetto, pertanto, di presentare, a 
questo proposito, un emendamento tendente 
ad elevare l'attuale stanziamento per le men­
se da 4.700 milioni a 6.500 milioni, con una 
integrazione, cioè, che riconosco essere non 
piccola, dì 1.800 milioni, 

Analogamente, al capitolo 3146 ove si par­
la di spese di ufficio per gli ispettorati re­
gionali, eccetera. Anche qui ritorna il motivo 
che ho accennato prima a proposito della 
pubblica sicurezza e dei carabinieri: occor­
re cioè un adeguato addestramento, una pre­
parazione tale che consenta all'agente di 
pubblica sicurezza di poter svolgere effica­
cemente il proprio lavoro. Attualmente, in­
vece, spesso dopo soli tre, quattro mesi di 
scuola questi viene buttato nel più difficile 
compito di tutela dell'ordine pubblico e di 
responsabile intervento, senza un'adeguata 
preparazione, non dico scientifica, ma tecni­
co-operativa in relazione all'uso delle armi 
e ad una conoscenza minima dei codici. Il 
ragazzo di 20, 21 anni, che spesso si trova 
in balìa di eventi improvvisi e fortunosi, lo 
si deve giustificare, perchè non è in grado 
psicologicametne e tecnicametnte di resìste­
re alle baraonde, spesso inconsulte, che si 
verificano. 

B R A N C A . Il regolamento di polizia 
dovrebbe venire incontro a queste esigenze. 

T R E U . Appunto per questo dico che, 
analogamente al regolamento di polizia, ciò 
può valere per i vigili del fuoco, che svol­
gono servizi sempre più eterogenei (che van­
no dall'incendio classico, tradizionale, all'al­
luvione, alla ricerca di oggetti perduti, all'in­
tervento nelle manifestazioni civili più dispa-
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rate). Anche questi uomini impegnati nella 
tutela del cittadino hanno bisogno di essere 
obiettivamente qualificati. 

Pertanto, anche per gli ispettorati, le scuo­
le centrali, eccetera, lo stanziamento previ­
sto in bilancio a mio avviso non è sufficien­
te. Propongo, quindi, che da 1.500 milioni 
venga elevato a 3.000 milioni: in pratica, 
cioè, propongo che l'attuale staziamento ven­
ga raddoppiato. 

Per quanto concerne il servizio ammini­
strativo, devo ripetere anche per tale mate­
ria che troppe volte il personale addetto al 
Corpo dei vigili del fuoco viene impegato in 
servizi non strettamente d'istituto, che pos­
sono essere largamente affidati alle organiz­
zazioni locali (collaudi di ascensori; visite 
tecnico-sanitarie ai bar, oggi fatte in parte 
dalla polizia, in parte dai vigili del fuoco, 
e qualche volta né dagli uni, né dagli altri, 
per difficoltà obiettive). . . 

P R E S I D E N T E . Se mi consente di 
interromperla, vorrei dire che, se non ricor­
do male, l'articolo 19 del decreto del Presi­
dente della Repubblica n, 616, emanato in 
applicazione della legge n. 382, trasferisce 
questi poteri e queste funzioni agli enti lo­
cali tradizionali, in particolare ai comuni. 

T R E U . È così, signor Presidente, ma 
io ritorno al discorso iniziale: i tempi tecnici 
necessari per rendere esecutivi questi tra­
sferimenti lasceranno ancora per parecchio 
il servizio misto. Da una parte cioè comincia 
ad essere trasterito agli enti locali e dall'al­
tra, purtroppo, graverà ancora sui Corpi na­
zionali dei vigili del fuoco, degli agenti di 
pubblica sicurezza, nonché sulle questure. 

D A R I D A , sottosegretario di Stato per 
l'interno. La verità, senatore Treu, è che o 
la Repubblica riesce a fare per i vigili del 
fuoco una legge promozionale quinquennale 
o decennale, tipo quella fatta per la marina, 
o, altrimenti, nel giro di qualche anno sa­
ranno diventati tutti « ferri vecchi », 

T R E U . Purtroppo è così. 

L'Amministrazione dell'intemo, ad ogni 
modo, può, a mio parere, rinnovare le strut­

ture del personale con adeguati addestramen­
ti, anche attraverso concorsi ad hoc, con ca­
rattere regionale, che consentano una mag­
giore capacità di intervento, un migliore si­
stema di sicurezza civile (che non è soltanto 
la vigilanza che viene fatta alle banche, tan­
to per fare l'esempio specifico dell'agente 
impiegato al portone dell'istituto). 

Al riguardo so che la difficoltà è duplice-
tecnica e finanziaria. 

In ordine, poi, alla caotica e contradditto­
ria legislazione dei servizi antincendi (nean­
che questa necessità di revisione e di elimi­
nazione delle incongruità è nuova), occorre 
un testo unico, più precise disposizioni che 
regolino il reclutamento, l'addestramento, i 
trattamenti ed un qualificato rilancio del ser­
vizio. 

L'attribuzione di questi compiti non è pre­
vista, certo, con carattere analitico nel bilan­
cio, ma anche attraverso questo importante 
documento contabile e attraverso valutazio­
ni dirette, il risultato di un incontro tra i 
rappresentanti del Ministero ed i rappresen­
tanti sindacali degli agenti, si può avere una 
più adeguata visione del servizio ed anche 
una economia globale di spesa. Se si spende 
di più ma si rende meglio si compie un'eco­
nomia: questa non è una regola keynesiana, 
né liberal-democratica, è ima regola di na-
lura tecnico-funzionale, valida per qualsiasi 
moderna società che voglia dare adeguati ser 
vizi ai propri cittadini. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, il seguito dell'esame del­
lo stato di previsione del Ministero dell'inter­
no per l'anno 1978 è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 11,45. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 26 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente MURMURA 

La seduta ha inizio alle ore 9,20. 

S E N E S E A N T O N I N O , segreta­
rio, legge il processo verbale della seduta 
precedente, che è approvato. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della Spesa del Mini­
stero dell'interno (Tabella n. 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1978 - Stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno ». 

Come i colleglli ricordano, l'esame del pre­
detto stato di previsione è iniziato nella se­
duta di giovedì 20 ottobre. 

Sono oggi iscritti a parlare i senatori Gher-
bez Gabriella, Andò, Maffioletti e Mancino. 

G H E R B E Z G A B R I E L L A . Vorrei 
riferirmi in modo particolare al ramo dell'as­
sistenza, rilevando subito, a tale proposito, 
che, in sede di esame del bilancio dello Sta­
to, il nostro discorso può essere oggi diverso 
da quello fatto un anno fa. Allora, infatti, 
notavamo che lo spreco del danaro pubbli­
co, in tale settore, era grande e deplorevole 
e che la maggior parte delle somme stanzia­
te all'uopo dallo Stato andavano non a favo­
re degli assistiti e dell'attività promozionale, 
bensì dalla gestione, cioè degli apparati bu­
rocratici e degli enti assistenziali, i quali 
prendevano il danaro dello Sitato senza assi­
curare in molti casi una corrispondente effi­
cienza. 

Oggi la situazione è leggermente cambia­
ta: non perchè le cose si presentino, in con­
creto, differenti rispetto ad un anno fa o 
perchè le difficoltà siano superate, ma per­
chè dobbiamo rilevare che è stato indubbia­
mente compiuto un passo avanti, verso il su­
peramento di quella realtà, con l'emanazione 
dei decreti delegati attuativi della legge nu­
mero 328 del 1975, il che ci induce di vedere 
le cose in modo diverso e con maggiore otti­
mismo. È importante, ad esempio, che con 
la legge suddetta si sia riusciti a vincolare la 
riforma dell'assistenza pubblica al 31 dicem­
bre 1978, cioè ad una data che, anche se lon­
tana rispetto a l e impellenti e grandissime 
esigenze esistenti nel settore, tuttavia non è 
poi eccessivamente distante; e non v e dub­

bio che la riforma è, per quanto riguarda 
questo settore, il momento più importante e 
decisivo, e rappresenta il punto essenziale da 
realizzare nel campo dell'assistenza, se voglia­
mo veramente raggiungere il nostro scopo e, 
naturalmente, se vogliamo veramente appli­
care i decreti di attuazione della legge n. 382. 

Del resto direi che già nell'articolato del 
decreto del Presidente della Repubblica nu­
mero 616 sono fissate delle competenze in 
proposito e delle funzioni amministrative 
spettanti ai Comuni, che sono gli enti più 
adatti ad occuparsi di assistenza, data la loro 
più immediata vicinanza ai cittadini. Alle Re­
gioni è stato poi affidato il compito di deter­
minare, sentiti i Comuni, gli ambiti tei rito-
riali per la gestione di servizi sanitari ed as­
sistenziali e di promuovere forme di collabo­
razione tra le associazioni, qualora se ne pon­
ga l'urgenza. Mi sembra anche importante 
che si sia stabilito entro il 30 giugno del pros­
simo anni il trasferimento del patrimonio 
dei singoli enti ai rispettivi comuni e si siano 
investite di competenza in tale materia anche 
le province, attribuendo loro il compito di 
approvare il programma di localizzazione dei 
presìdi assistenziali e di esprimere il parere 
sulle delimitazioni territoriali. È stato, inol­
tre, opportuno l'inserimento nella tabella B 
di una serie di enti superati, le cui compe­
tenze debbono passare alla gestione pubbli­
ca, anche se tanta parte di essi è rimasta, 
purtroppo, fuori; una parte, di cui ben poco 
sappiamo. E non è chiaro come si procederà 
nel futuro per risolvere pienamente il pro­
blema. 

È bene, comunque, che si stia affermando 
la volontà comune di riuscire ad arginare la 
immissione di fondi pubblici' in tanti enti 
inutili, la loro dispeirsione in tanti rivoli, lo 
spreco di così ingenti somme di danaro della 
colettività in modo tanto deplorevole, asse­
gnando i servizi assistenziali alle autonomie 
locali. È una convinzione che mi sembra va­
da crescendo in sempre più larghi strati del­
l'opinione pubblica e delle forze politiche e 
sociali. 

Bisogna rilevare anche l'importanza del ri­
spetto che si è dimostrato per il principio 
della pluralità dei servizi, considerando an­
che l'apporto dei privati. Naturalmente ciò 
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non significa che non si sarebbero potute af­
frontare ancora altre questioni inerenti al 
campo assistenziale, come ad esempio desti­
nare le spese a l e autonomie locali, senza at­
tendere la riforma. Ad ogni modo dobbiamo 
constatare che un passo avanti si è compiu­
to, come dicevo, quanto ad iniziativa legisla­
tiva. Ora, però, è il momento di pensare al­
l'attuazione di quanto è stato stabilito. 

Io credo che, come ci si è dati da fare e si 
è trovata la strada per compilare l'articolato 
dei tre decreti, e come abbiamo saputo tro­
vare l'accordo su molti punti che erano con­
troversi, si possa ora, con efficienza, sollecitu­
dine ed impegno, trovare il modo per passare 
alla pratica attuazione dell'articolato stesso. 
Ed appunto nella trattazione del bilancio del­
lo Stato mi sembra nostro dovere imporci di 
portare a compimento tutto questo, perchè il 
problema dell'assistenza è, forse più di tanti 
altri, un problema che non potrà trovare so­
luzione se non si accompagnerà al discorso 
della ristrutturazione del settore quello della 
disponibilità finanziaria. La variazione in tal 
senso non ha potuto, per ovvie ragioni, essere 
inclusa nel bilancio in esame. Ora le varia­
zioni non solo sono da prevedere, ma da 
predisporre in tempi utili: io credo che sa­
rebbe bene che esse fossero frutto non di 
burocratiche decisioni prese in certi uffici, 
bensì di opinioni collettive rispecchianti la 
reale situazione e la volontà non solo di or­
ganismi accentrati ma anche delle autonomie 
locali, nel rispetto delle esigenze di queste 
ultime. 

Deve anche essere chiaro che non sarà pos­
sibile attuare non solo la riforma dell'assi­
stenza, ma neanche il contenuto dei decre­
ti di attuazione della legge n. 382, se alle au­
tonomie non verranno assegnati per tempo, 
oltre alle competenze, i mezzi finanziari. Se 
questi non verranno assegnati per tempo, 
cioè, avremo ritardi enormi nell'attuazione 
del disposto della legge, data la situazione 
in cui si trovano gli enti locali in tutto il 
Paese, ed in tal modo avremo danneggiato 
categorie bisognose ed impedito a certune 
di esse di fruire di cure ed assistenza, non 
avendo dato la possibilità di creare i servizi 
necessari a sostituire le prestazioni degH en­
ti; soprattutto, poi, avremo accreditato le te­

si di coloro i quali sostengono essere prefe­
ribile la gestione privata a quella pubblica, 
dato che le autonomie locali non solo non 
hanno i mezzi, ma non sanno gestire il pub­
blico danaro né far funzionare i servizi. È la 
tesi di chi è contro d poteri dello Stato e ne­
ga il valore e l'importanza della pluralità de­
gli sforzi nella gestione dal Paese, di chi fa 
ogni sforzo possibile per sminuire la portata 
della legge n. 382 e dei relativi decreti di at­
tuazione, che sono il frutto di una volontà 
unitaria; e ancora di chi si dà da fare per il 
ritorno alla privatizzazione attraverso inge­
gnose manipolazioni, le quali possono arri­
vare anche alla richiesta, alla promozione, e 
alla sollecitazione di decreti ministeriali tali 
da svuotare il contenuto delle norme sud­
dette. 

Possiamo esser certi che le Regioni e gli al­
tri enti locali possono condurre bene la ge­
stione della cosa pubblica se vi è la buona 
volontà delle forze politiche, se esse procedo­
no bene, seguendo il criterio della responsa­
bilità e delle mani pulite, e se vi è uno sfor­
zo unitario in tale direzione. Tanti enti loca­
li e regioni lo stanno dimostrando giorno per 
giorno, e non dobbiamo dimenticare che la 
vicinanza maggiore con l'elettorato significa 
indubbiamente maggior controllo: quindi 
maggiore efficienza e, soprattutto, meno spre­
co. Ciò, in una così difficile situazione eco­
nomica quale quella che stiamo attraver­
sando, non è certo di poco conto. 

Però, come dicevo prima, le Regioni e gli 
enti locali debbono avere anche i mezzi finan­
ziari: quei mezzi che prima si davano agli 
enti inutili e che erano gestiti dalla burocra­
zia ministeriale ed oggi vanno affidati ap­
punto alle autonomie locali. Vi sono due o 
tre aspetti che vanno tenuti presenti. Anzi­
tutto il decentramento, che senza dubbio è 
molto importante e va quindi realizzato, tra­
sferendo, perciò, il danaro alle autonomie lo­
cali in base ai decreti delegati di attuazione 
dela legge n. 382. 

Ma bisogna anche attuare quella parte dei 
decreti, quale l'articolo 113 della legge nu­
mero 616. Quindi va considerato per tempo 
anche questo aspetto, mentre si deve consi­
derare quale parte dei patrimoni degli enti 
andrà affidato alle Regioni. Nel frattempo 
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bisogna anche realizzare e tener presente ciò 
che la riforma assistenziale richiederà; non è 
detto che si debba aspettare l'ultimo giorno 
del prossimo anno per realizzare questa ri­
forma e credo che dovremmo fare tutto il 
possibile per attuarla quanto prima. 

Posso rilevare con piacere che quest'anno 
ci sono 70 miliardi in più nella rubrica VII 
della tabella 8, ma devo anche rilevare che 
non si deve seguire il metodo che è stato usa­
to nel caso dello scioglimento dell'ONAIRC. 
Se è stato necessario e urgente, se è stato 
un bene sciogliere l'QNALRC — e ne abbiamo 
parlato anche l'anno scorso proprio in sede 
di bilancio — non si può usare un metodo 
come quello che è stato seguito nel trasferi­
mento delle sue competenze. Non si può scio­
gliere una istituzione, senza prima o nel con­
tempo prendere opportune e tempestive mi­
sure organizzative per il passaggio delle sue 
competenze allo Stato. Nel caso dell'ONAIRC 
vi sono stati ritardi enormi nella pubblica­
zione del decreto presidenziale, poi si è avu­
ta la discussione in Parlamento sulla gestio­
ne delle scuole materne già appartenenti a 
ftale ente e si è inserito un articolo di merito 
nella legge per la ricostruzione del Friuli ma 
le necessarie coperture non sono state trova­
te tempestivamente. Questa carenza e soprat­
tutto la mancata emanazione delle norme di 
attuazione della legge del Friuli hanno pro­
vocato ritardi nell'apertura delle scuole 
materne — nella provincia di Trieste si è ar­
rivati ad un mese e cinque giorni di ritar­
do — ed hanno provocato il caos in tutti gli 
asili Non si sa poi chi dovrebbe pagare e, il 
come gli stipendi del personale docente, il 
quale è in continua agitazione perchè si tro­
va di fronte alla prospettiva che per il mese 
di ottobre non si trovino i fondi necessari; e 
il personale ausiliario amministrativo e di vi­
gilanza è in uno stato di esasperazione perchè 
non ha avuto neanche lo stipendio di settem­
bre. Il decreto che dovrebbe risolvere la que­
stione per il personale di tutti gli ordini è 
alla Corte dei conti in questi giorni, ma chis­
sà quanto tempo passerà ancora, mentre 
frattanto i provveditori non hanno più soldi 
da anticipare. Tutto questo comporta gravis­
sime conseguenze per i bambini terremotati 
che vivono nelle baracche, dove le scuole ma-
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terne svolgono un importante servizio socia­
le; ocnseguenze gravi per tutti quei genitori 
che lavorano e non sanno a chi affidare i 
bambini; conseguenze gravi per la città di 
Trieste, in particolare per gli sloveni, poiché 
in quella città solo tre sono le scuole materne 
comunali slovene. Tutte le altre sono ex scuo­
le ONAIRC. Se si procede in tal modo, signi­
fica rendersi responsabili nei confronti della 
opinione pubblica, dei genitori, degli inse­
gnanti e di tutti coloro che hanno lottato 
per il passaggio delle scuole materne alla 
pubblica gestione, perchè si rafforza la itesi 
che se non si era in grado di provvedere, sa­
rebbe stato meglio lasciare le cose come sta­
vano. Non si possono sciogliere gli enti di­
chiarati inutili senza pensare al dopo, alle 
conseguenze, alle soluzioni e alla creazione 
dal nuovo servizio sostitutivo di certe man­
sioni prima espletate da detti enti. Bisongerà 
predisporre meglio le cose, perchè non vi è 
dubbio che per gli altri settori il caos potreb­
be diventare molto maggiore e molto più ge­
neralizzato di quanto non sia stato finora. 

Il problema dell'ONAIRC interessava in 
particolare il Friuli e la Venezia Giulia, ma vi 
sono altri problemi, inerenti all'assistenza e 
allo scioglimento degli enti inutili, che inte­
ressano tutto il Paese: ne vedremo delle belle 
se non sapremo risolvere i problemi con mag­
gior senso organizzativo e predisponendo me­
glio le cose per tempo. Naturalmente questo 
vale anche per quel che riguarda la distribu­
zione dei fondi. 

Infine, ancora una osservazione: ho letto 
anche quest'anno, come l'anno scorso, con 
attenzione e interesse la relazione program­
matica. Devo dire che è giusto che in una 
situazione economica come l'attuale il bilan­
cio per il 1978 punti fortemente sull'aspetto 
economico come aspetto prioritario. D'al­
tronde il bilancio dello Stato copre tanti set­
tori e quindi non solo gli aspetti che riguar­
dano la politica economica del nostro Paese. 
Tra i diversi aspetti che però mancano ne 
vedo uno in particolare, un aspetto che, se­
condo il mio giudizio, in questo momento è di 
grandissima importanza e che riguarda la 
tematica della crescita democratica in atto 
nel nostro Paese, che oggi è certamente legata 
allo sviluppo economico. Credo che non ci 
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si dovrebbe scordare di questo aspetto nel 
predisporre una relazione programmatica di 
bilancio dello Stato, mentre invece non c'è 
nessun accenno ad esso. Non vi è inoltre il 
minimo accenno alle minoranze nazionali e 
linguistiche presenti in molte Regioni e al 
principio democratico della tutela dei loro 
diritti, di cui va sempre più aumentando l'esi­
genza e che, in fondo, rappresenta un mo­
mento qualificante della vita di un Paese ed 
una conquista delle forze dell'arco democra­
tico. L'affermazione dei valori etnici e dei 
diritti delle minoranze è una vittoria sulle 
leggi fasciste, sulle teorie fasciste che nel no­
stro Paese si sono imposte per lunghi anni 
e le cui conseguenze permangono ancora og­
gi per tanti versi e aspetti. Inoltre, non si 
può non considerare che lo sviluppo dell'at­
tività delle minoranze è legato ai capitoli di 
bilancio dello Stato, ma mentre nel bilancio 
di previsione dell'altro anno un accenno al 
problema era stato fatto, quest'anno manca 
un qualsiasi accenno, non solo nei capitoli, 
ma anche nella relazione programmatica. Un 
aspetto specifico del problema, che conosco 
in modo particolare perchè ne sono investita 
giorno per giorno, è quello della legge che 
riguarda le minoranze slovene in Italia. Un 
aspetto che non è stato ancora affrontato 
nel modo dovuto, mentre lo è sitato per le 
altre minoranze nazionali esistenti nel Pae­
se. Recentemente, una delegazione unitaria 
ha trattato il problema col Presidente del 
Consiglio dei ministri: il Presidente del Con­
siglio dei ministri ha preso l'impegno che, 
oltre all'attuazione dei punti riguardanti la 
minoranza slovena previsti dal trattato di 
Osimo, attuazione che viene collocata entro il 
3 ottobre del prossimo anno, sia anche consi­
derata la richiesta di una disciplina legislati­
va che riguardi tutta la minoranza slovena 
esistente in Italia, principalmente nella regio­
ne Friuli-Venezia Giulia. Si sa, infatti, che col 
trattato di Osimo verrebbero risolti soltanto 
i problemi della popolazione slovena della 
ex zona A, mentre popolazione slovena si 
trova anche nell'Udinese e nel Goriziano, con 
scuole ed istituzioni culturali; si trova, in­
somma, in tutta la Regione, tranne che a 
Pordenone. Non si può quindi pensare di ave­
re tutto risolto con il trattato di Osimo. Ci 

vuole una disciplina globale. E pare che le 
cose si stiano muovendo, lentamente, in tale 
direzione. Mi sembra un fenomeno molto im­
portante: significa attuare certe parti della 
Costituzione, significa applicare la democra­
zia. Si tratterà, a quanto sembra, di una leg­
ge di princìpi, una legge-quadro; ma non c'è 
dubbio che richiederà una copertura finan­
ziaria. E a tale riguardo bisognerà tener pie-
sente anche il problema del teatro stabile slo­
veno, che è la massima istituzione di alto li­
vello culturale della minoranza slovena in 
Italia, istituzione che proprio recentemente, 
assieme al teatro di Brescia, è entrata a far 
parte del gruppo dei teatri stabili del Paese. 

Credo che sarebbe opportuno e utile senti­
re dal rappresentante del Governo che cosa 
sì pensa a questo proposito, perchè, se le 
cose andranno in porto, così come è previ­
sto dall'impegno preso, entro l'ottobre del 
prossimo anno, non c'è dubbio che la voce 
riguarda anche il bilancio del 1978. 

A N D Ò . Signor Presidente, signor Sot­
tosegretario, onorevoli colleghi, dico subito 
che il mio breve intervento si incentra unir 
camente sull'argomento de le case da gioco. 

Probabilmente i colleghi si sorprenderan­
no della mia insistenza su questo tema, so­
spettando forse che io sia un competente 
o un affezionato delle case da gioco! Dirò 
che io non vi ho mai messo piede né inten­
do diventarne un frequentatore! La mia insi­
stenza nasce dalla convinzione della utilità 
delle case da gioco, specie in questo momen­
to, per il turismo, per l'economia di certe 
zone che hanno bisogno di agevolazioni da 
parte dello Stato, e poi anche dalla constata­
zione di certe incongruenze, alle quali ho fat­
to cenno in occasione dell'esame dei disegni 
di legge nn. 608 e 654, dei quali sono rela­
tore, esame che è tuttora in corso. 

Ora, rilevo che non c'è dubbio che il do­
cumento del bilancio non è strettamente le­
gato alle cifre, ma le cifre sono una occa­
sione per conoscere gli indirizzi del Gover­
no, per conoscere la politica che regola de­
terminate voci del bilancio stesso. Noto an­
che che nellla tabella del Ministero dell'in­
terno non esiste la voce delle case da gioco, 
mentre esiste nella tabella 1 delle entrate 
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dello Stato, conglobata con le voci delle lot­
terie e di altri giochi, tra à quali natural­
mente quello di azzardo. 

Dicevo che il primo aspetto del bilancio 
è quello dell'indirizzo politico che il Gover­
no dà a determinate attività. Ora, per quan­
to riguarda le case da gioco, tale indirizzo 
non si è potuto conoscere o, perlomeno, ab­
biamo potuto intuire che c'è una resistenza, 
un certo atteggiamento negativo per quanto 
concerne la liberalizzazione delle case da gio­
co, cioè un'autorizzazione indiscriminata a 
distribuire le case da gioco nel territorio 
italiano, mentre ci sarebbe una certa possi­
bilità per un'autorizzazione limitata (accen­
nerò in seguito a qualche pronunciamento 
da parte di un membro del Governo, il Mi­
nistro del turismo, onorevole Antoniozzi) e 
un certo favore per quanto può riguardare 
il riconoscimento dei titoli di cui gode il 
Casinò di Taormina. 

Ora, questi indirizzi desideriamo conoscer­
li in maniera molto chiara. Tra ì vari aspet­
ti che involge la questione delle case da gio­
co, l'aspetto morale sembra il più appari­
scente. Una argomentazione ricorrenite è in­
fatti che tale attività urterebbe il sanso mo­
rale, il costume del popolo italiano ed an­
che, forse, l'ordine pubblico, poiché potreb­
be essere, la casa da gioco, una fonte, come 
dire, di disordine, se raccogliesse elementi 
di non specchiata moralità. Ma io credo che 
insistere sul concetto di moralità in questo 
momento sia veramente un anacronismo, 
come ho già avuto occasione di dire, per quel 
senso di autonomia della personalità uma­
na che è il prodotto dei tempi moderni, di 
una maggiore civiltà e anche di una mag­
giore cultura. Ma poi c'è anche da dire che 
il solito argomento, sul quale noi non ci 
rassegniamo e desideriamo avere una ri­
sposta, cioè se sia un concetto morale che 
vale solo per le regioni meridionali e non 
invece per i casinò che, come sappiamo, 
sono tutti nell'Italia settentrionale. Non cre­
do che una risposta logica in proposito esi­
sta; comunque io ripropongo la domanda, 
poiché assistiamo all'esodo dei giocatori dal­
l'Italia verso i paesi confinanti — Francia, 
Svizzera, Jugoslavia — con notevole perdita 
di introiti da parte nostra. 

Ora, al riguardo, abbiamo letto su tutti 
i più importanti giornali italiani un pronun­
ciamento ufficiale del Ministro del turismo, 
che è competente per tale settore. Si tratta 
di introiti i quali dovrebbero andare a so­
stenere maggiormente il turismo italiano, ed 
il ministro Antoniozzi si è dichiarato favo­
revole all'apertura di due case da gioco, una 
a Taormina e l'altra nella Regione campa­
na, avvertendo però che la competenza per 
le autorizzazioni non spetta a lui bensì al 
Ministro dell'interno. Vorremmo pertanto co­
noscere l'indirizzo dei Governo di fronte a 
tale presa di posizione del Ministro interes­
sato, che è appunto quello del turismo. 

Vi è poi un aspetto strettamente conta­
bile della tabella che mi lascia perplesso. 
Io non vedo, cioè, in essa, alcuna voce rela­
tiva alle case da gioco, mentre tale voce è 
compresa nella tabella 1, concernente lo sta­
to di previsione dall'entrata, conglobata con 
i dati relativi alle lotterie e altri giochi; pe­
rò il decreto del Presidente della Repubbli­
ca 26 ottobre 1972, n. 641, riguardante la 
autorizzazione all'esercizio delle case da gio­
co, che prende una tassa per rilascio delle 
licenze e per ogni anno di validità, oltre 
a stabilire che l'autorizzazione è rilasciata 
con legge o atto amministrativo, prevede un 
incasso di 60 miliardi per ciascuna casa da 
gioco. È quindi necessario che la Commis­
sione venga a conoscere quale interpreta­
zione si debba dare alla suddetta norma, 
onde potere accertare quando la casa da 
gioco sia consentita e quando, viceversa, la 
richiesta di autorizzazione debba incontrare 
una risposta negativa; quali siano i motivi 
che spingono il Ministero ad assumere l'uno 
o l'altro atteggiamento e che cosa esso in­
tenda fare per soddisfare le relative istanze. 

Infine vi è la questione specifica riguar­
dante il Casinò dì Taormina, che credo abbia 
una chiara particolarità, e la cui autorizza­
zione non può essere contestata, in quanto 
esistono sentenze passate in giudicato che 
legittimano i titoli del Casinò. Vorrei cioè 
sapere dal rappresentante del Governo se 
le sentenze della Magistratura passate in giu­
dicato debbano o meno avere valore. 
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M A N C I N O . Signor Presidente, ono­
revole rappresentante del Governo, onorevo­
li colleghi, il decreto del Presidente della 
Repubblica n. 616, relativo al completamen­
to del trasferimento delle funzioni ammi­
nistrative alle Regioni ed all'allocazione di 
ulteriori prerogative in testa ai Comuni e 
alle Province, mette in movimento un mec­
canismo di riordinamento della Pubblica am­
ministrazione, di cui il bilancio di previsio­
ne dello Stato per l'anno finanziario 1978 
e una prima occasione di verifica. 

L'attuazione della legge n. 382 — che, co­
me autorevolmente è stata definita e come 
anche noi, in altre sedi del Parlamento, ab­
biamo avuto occasione di affermare, è una 
legge-stralcio di una legge di riforma gene-
rale, ancora tutta da scrivere — richiede, 
ora più che prima, un corrispondente, im­
pegnativo comportamento dal Governo e del 
Parlamento: in senso ascendente, perchè si 
realizzi un assetto diverso dalle strutture 
pubbliche del potere centrale, e in senso di­
scendente perchè si concretizzi un'articola­
zione più autenticamente autonoma degli 
enti locali. 

La vanificazione di ogni tentativo di com­
primere la riforma in chiave regionale del 
nostro ordinamento ha trovato un suo pun­
tuale riscontro in occasione della emanazio­
ne dei decreti delegati attuativi della legge 
n. 382, i quali, pur fra le polemiche che 
hanno aperto in varie direzioni, sono so­
stanzialmente rispettosi della architettura 
della nostra Carta fondamentale. La rifor­
ma che ne è derivata sarebbe però parziale 
e complessivamente, al limite, paralizzante, 
se non venisse accompagnata da provvedi­
menti di adeguamento delle funzioni prima­
rie dell'Amministrazione centrale da un la­
to, e di crescita dei livelli di autonomia 
dall'altro. Per confermare lo Stato regiona­
le non basta invocare una legislazione, come 
si dice, di principio: occorre recuperare 
una funzione di indirizzo e di coordinamen­
to da parte del Governo, nella sua collegia­
lità, una capacità d'essere guida unitaria del­
lo sviluppo complessivo della società. 

I fenomeni, sempre più diffusi, di eversio­
ne, i casi sempre più frequenti di delinquen­
za politica e comune, trovano terreno fer­

tile di alimentazione nella disgregazione pro­
gressiva delle strutture pubbliche, che mal 
reggono l'urto di una società, malgrado tut­
to, in crescita costante. Occorre utilizzare 
i momenti favorevoli dalla storia di un po­
polo: e questo, nonostante la crisi econo­
mica, l'aumento della disoccupazione, soprat­
tutto giovanile, il malcontento diffuso tra la 
gente, è un momento favorevole, che l'intesa 
programmatica raggiunta fra i sei partiti 
dell'arco costituzionale può cogliere per im­
piantare e realizzare profonde riforme strut­
turali nell'apparato amministrativo dello 
Stato. 

Se il ritardo della risposta istituzionale 
ha creato sinora squarci profondi nell'edi­
ficio statuale, il recupero è possibile, pur­
ché tutti ci convinciamo che il momento 
delle grosse riforme, quelle che incidono 
profondamente nelle strutture, non può es­
sere rinviato ulteriormente, pena la caduta 
verticale della tensione del nostro popolo. 

L'utilizzazione del dibattito sullo stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'in­
terno per un discorso più generale non pare 
impertinente: la nostra Commissione ha 
competenza in tema di affari della Presi­
denza del Consiglio e dell'interno e in tema 
di ordinamento generale dello Stato e della 
Pubblica amministrazione. Quale occasione 
più opportuna e conferente di questa, per 
sollecitare il Governo e, per esso, l'autore­
vole Ministro dell'interno, affinchè si proce­
da senza indugi in direzione dell'adegua­
mento delle strutture burocratiche dell'Am­
ministrazione centrale alla domanda forte­
mente pressante di autonomia e di parte­
cipazione, rispettivameate, dei livelli istitu­
zionali e dei cittadini? 

Con l'assetto istituzionale che il decreto 
n. 616 ha dato allo Stato^ordinamento, se si 
vogliono evitare conflitti di competenza o 
l'uso indiscriminato di ambiti territoriali 
per una pianificazione economica sempre 
più disancorata da un quadro preciso di 
scelte, di obiettiva e di priorità, è necessa­
rio dar vita ad un ministero dell'economia, 
che, accentrando nella sua esclusiva compe­
tenza funzioni di programmazione, sia ca­
pace di dare un indirizzo unitario al Go­
verno dallo sviluppo della società: la varie-



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1978 

tà istituzionale, nella unità delle scelte fon­
damentali, implica una capacità di governo 
autorevole ed un parametro di efficienza 
delle strutture pubbliche quali mai abbia­
mo conosciuto all'interno del nostro Paese; 
una presenza dell'Amministrazione centra­
le, diversa nella sua struttura, capace di da­
re una risposta ad una cultura diffusamen­
te anti-istituzionale, che oggi tenta di ren­
dere ingovernabile il sistema nel suo com­
plesso. 

Perchè, in fondo, il problema è e resta 
quello della governabilità del nostro siste­
ma: in una democrazia articolata in un com­
plesso di .livelli istituzionali, a volte anche 
inframmettenti tra di loro, il rischio che la 
frammentazione istituzionale giochi a danno 
di momenti unificanti, necessari all'interno 
di ogni ordinamento, non è di scarso mo­
mento: esso può essere superato dalla mo­
bilitazione delle energie sane del Paese in 
direzione di ima riforma fondamentale del­
le strutture di governo. La complessità del 
nostro ordinamento postula semplificazione 
di livelli istituzionali e decisionali; la Pub­
blica amministrazione va, perciò, adeguata 
a questa esigenza di semplificazione, abban­
donando la struttura dicasterialista nell'ap­
parato statuale a favore di uno spessore di 
amministrazione capace di essere punto di 
riferimento per i vari ed articolati livelli 
di governo territoriale. Una efficiente am­
ministrazione centrale va distinta, secondo 
che debba gestire interessi irrinunciabili o 
debba realizzare momenti gestionali puri e 
semplici: i primi rientrano fra le scelte di 
fondo del Governo, momento per momento 

— giustizia, ordine pubblico, economia, i-
struzione, difesa, rapporti internazionali —, 
i secondi postulando attività di mera am­
ministrazione, a estrinsecare la quale è suf­
ficiente conoscere le scelte in materia di 
sviluppo complessivo della società ed avere 
organiche strutture gestionali. 

Riordinamento della Presidenza del Con­
siglio, assetto dell'apparato amministrativo, 
organizzazione della funzione di indirizzo e 
di coordinamento, sono questioni inelutta­
bili, cui le forze politiche devono dare una 
risposta adeguata al significato innovatore 
— profondamente innovatore — della recen­
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te riforma regionale. Siamo convinti che so­
do così si incida sulla società, in chiave chia­
ramente riformista, mediante una ammini­
strazione centrale adeguata, aaticolata su 
strutture governabili complessivamente 

La fase ascendente delle autonomie tocca 
ancor più direttamente la politica del Mini­
stero dell'interno: più di un collega, in que­
sto dibattito, ha sollecitato la riforma del­
l'ordinamento delle autonomie. Sottoscrivia­
mo anche noi fa richiesta, aggiungendo qual­
che considerazione. Il decreto del Presiden­
te della Repubblica n. 616 alloca in testa 
ai Comuni prerogative in materia di assi­
stenza sociale, di assistenza scolastica, di 
turismo, di lavori pubblici, di uso del ter­
ritorio; ed inoltre funzioni svolte dagli Enti 
comunali di assistenza, ed istituzioni od or­
gani periferici del Ministero dell'interno in 
materia di pubblica sicurezza e di occupa­
zione d'urgenza. Le attribuzioni non sono di 
scarso rilievo, ma possono generare, come 
genereranno, confusioni di competenza, fra 
i diversi organi degli enti locali, che non 
giovano certamente all'efficienza della Pub­
blica amministrazione. Se il decreto dele­
gato non poteva perdersi in dettagli di pro­
cedura e dì attribuzione di competenze, la 
legislazione in atto non aiuta a semplifica­
re la gestione, tendenzialmente assembleare, 
nel silenzio della norma; una ragione in più 
per auspicare l'approvazione sollecita della 
riforma della legge comunale e provinciale, 
fatta di poche norme di indirizzo, che com­
prendono il riconoscimento di una potestà 
regolamentare degli enti territoriali. 

La parcellizzazione istituzionale va, però, 
ricondotta all'essenziale: molti enti intrec­
ciano le proprie con le altrui competenze 
e fanno correre il rischio di inutili duplica­
zioni decisionali, se non addirittura dì de­
terminazioni fra di loro conflittuali. Se la 
programmazione postula tre livelli di inter­
vento — uno a maglia larga dell'Ammini­
strazione centrale, un altro a maglia stretta 
dell'Amministrazione regionale e un altro a 
maglia fitta e vincolante di un organismo 
intermedio fra Ragione e Comune, organi­
smo capace di realizzare gli obiettivi e le 
proprietà determinati dalla prima — le attua­
li circoscrizioni delle Province non sono in 
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grado di assicurare un livello ottimale di 
definizione di obiettivi e di indicazione di 
priorità. L'uso del territorio va regolato at­
traverso la creazione del comprensorio-isti­
tuzione, che si faccia carico di governare 
ambiti territoriali e interessi generali delle 
popolazioni, di essere espressione -diretta del­
la comunità e di liberare il territorio, su 
cui incide, di ogni altro livello anche isti­
tuzionale che non sia il Comune. Semplifi­
care per meglio governare deve essere Io 
obiettivo di una sana riforma delle autono­
mie, ila quale abbia anche la forza di assi­
curare che il pluralismo della società non 
si abbia a realizzare tutto entro le istitu­
zioni che, se varie e settoriali, anziché es­
sere momenti di democrazia, finiscono con 
l'essere momenti di comprensione degli spa­
zi di libertà del cittadino. Le prerogative, 
le attribuzioni e le funzioni degli enti locali 
— comuni e comprensori — vanno rinvigo­
rite attraverso una nuova legge sulla finanza 
locale; se i disegni di legge sinora presen­
tati in materia, anche quello pregevole del 
Gruppo della democrazia cristiana della Ca­
mera, non vanno avanti con la speditezza 
richiesta, il Governo si faccia carico di pre­
sentarne uno suo, unificante e assorbente; 
l'accordo a sei l'autorizza a dare un impul­
so ad una riforma essenziale, senza la quale 
anche i meriti di avere allocato, con il de­
creto n. 616, nuove competenze ai Comuni 
rischiano di essere un colpo duro alla fun­
zionalità degli enti locali, cui non si pos­
sono trasferire funzioni senza risorse. Peral­
tro, la urgente definizione dei bilanci 1977, 
e dei relativi mutui a ripiano, deve tenere 
conto di parametri adeguati all'incremento 
generale dei costi e del finanziamento dei 
maggiori oneri per il nuovo contratto dei 
dipendenti. 

La esigenza di consolidare la situazione de­
bitoria mediante assunzione da parte dello 
Stato di una quota pari al 50 per cento e di 
adottare misure finanziarie e creditizie per 
agevolare gli investimenti più urgenti non 
pare eludibile, al pari di quella di corrispon­
dere adeguati fondi per i trasporti. Certo, la 
situazione generale è difficile: ma gli enti lo­
cali non possono rispondere (alla politica 
pur giusta della ripresa senza inflazione, 

come ha dichiarato il ministro Morlino in 
Aula, qui al Senato) con un progressivo 
abbandono del loro impegno per lo sviluppo 
delle comunità amministrate. 

Del resto, onorevole Darrida, e concludo. 
una politica di contenimento della spesa ri­
guarda il complesso degli interventi della 
mano pubblica. Avanti alla nostra Commis 
sione è in fase di avanzata istruttoria il di­
segno di legge n. 110 sulle aziende municipa­
lizzate che prevede l'autonomia contrattua­
le, normativa ed economica dei relativi di­
pendenti rispetto ai pari grado degli enti lo­
cali Se vogliamo cominciare a spezzare la 
giungla, c'è quest'occasione. Ma approfitti an­
che lei per far sentire la voce autorevole del 
Governo in materia di trattamento economi­
co per alcune qualifiche, trattamento inam 
missibile giuridicalmente e moralmente. Le 
grandi riforme si fanno anche con le piccole 
riforme. Grazie. 

M A F F I O L E T T I . La discussione di 
questo bilancio ci coglie indubbiamente in 
una fase di transizione, di passaggio, anche 
se nel contenuto dei bilanci detta transizione 
nen è prefigurata. Tuttavia alcune importan­
ti modificazioni nell'indirizzo della spesa e 
nella struttura stessa dell'organizzazione de! 
Ministero dell'interno sono da considerarsi 
inevitabili. Vi sono due questioni di fondo 
che non possono che incidere in questa dire­
zione: una è quella che riguarda la legge nu­
mero 382 e l'altra è quella che riguarda la 
soppressione degli uffici centrali presso l'Am­
ministrazione dello Stato tramite due decreti 
delegati che, in base alla legge n, 382, trasfe­
riscono da un lato poteri alle Regioni e agli 
enti locali e dall'altro assicurano che vi sia 
un'adeguata corrispondente soppressione 
presso l'Amministrazione centrale. 

Per quanto riguarda la prima questione i 
colleghi hanno già sottolineato quei punti 
che costituiscono un residuo rispetto alla 
novità; infatti, sono ancora iscritte in que­
sto bilancio voci che dovrebbero essere com­
prese nel trasferimento finanziario che cor­
risponde alle previsioni della legge n. 382. Il 
Governo dovrà dare un chiarimento circa gli 
strumenti di attuazione di questa legge. 
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L'altra questione, che è quella della sop­
pressione degli uffici centrali, interessa an­
che il Ministero dell'interno per quanto ri­
guarda l'unificazione della gestione degli af­
fari di culto. È chiaro che questa soppressio­
ne comporta una riorganizzazione dei capitoli 
di spesa, una ristrutturazione della spesa per 
gli affari generali e comporta anche una mo­
bilità interna agli uffici del Ministero dell'in­
terno. 

Certamente questa è una cosa da attuare 
rapidamente, nei termini previsti dalla legge 
Però è la prima volta, direi, nella storia am­
ministrativa di questi ultimi decenni, che sì 
tocca l'Amministrazione centrale dello Stato. 
che si viene a rivedere l'assetto delle direzio­
ni generali dei Ministeri e in particolare del 
Ministero dell'interno, che tradizionalmente 
è un'amministrazione rigida nelle sue strut­
turo 

È chiaro che certe soppressioni prefigura 
no una struttura più razionale dell'Ammini­
strazione dell'interno. Il problema della rior­
ganizzazione del Ministero si pone da un lato 
in relazione al processo di autogoverno della 
maeistratura, che tocca la sopravvivenza e 
il ruolo di un'amministrazione dicasteriale 
per la giustizia, dall'altro, in relazione ad una, 
diciamo così, impropria allocazione della 
competenza in materia di enti locali, nell'am­
bito del Ministero dell'interno. La riorganiz-
zazione del Ministero va vista in termini non 
soltanto di razionalità, ma anche di direzio­
ne politica adeguata ad attività importanti, 
come quelle connesse al funzionamento della 
giustizia e della sicurezza pubblica. 

Certamente siamo in ritardo nel dibattito 
su queste questioni, soprattutto una specie 
dì pigrizia mentale si coglie per quanto ri­
guarda il problema del rapporto tra l'Ammi­
nistrazione dello Stato nel suo complesso 
e il grande settore delle autonomie. È un 
problema di rapporto politico che non è, a 
mio giudizio, felicemente risolto nell'ambito 
del Ministero dell'interno e che deve essere 
visto anche in relazione a quella programma-
rione finanziaria unificata del settore pub­
blico, di cui si parla da tempo e di cui questo 
bilancio rappresenta il tentativo di avvicina­
rne] ito, almeno per quanto concerne alcuni 
atti. 

È chiaro che occorrerà andare in questa 
direzione e quindi bisognerà individuare l'in­
sieme dei nodi da superare per avvicinarsi 
al punto di arrivo. 

Certamente il primo problema che abbia­
mo di fronte è quello di una corretta attua­
zione della legge n. 382. E già l'incontro avuto 
con le Regioni è indicativo, per quanto ri­
guarda l'adeguamento del bilancio ai trasfe­
rimenti previsti da quella legge. 

Un altro nodo che ci sta di fronte è quello 
della ristrutturazione dei servizi della pub­
blica sicurezza e dei vigili del fuoco. 

Ora, rispetto ai problemi da risolvere, il bi­
lancio dell'Interno appare inadeguato. Alcu 
ne delle questioni potranno essere affronta 
te nel corso dell'esercizio del bilancio stesso. 
Però, l'impostazione della spesa per la pub­
blica sicurezza indica quanto ritardo vi sia 
nell'ammodernamento e nel riordino di que­
sto settore. Qui dobbiamo sottolineare (il Pae­
se lo dovrà sapere con chiarezza) che vi è sta­
to un aumento considerevole della spesa per 
la pubblica sicurezza. E si deve dire che negli 
ultimi tempi a tale aumento considerevole di 
spesa ha corrisposto un certo grado di mag 
giore efficienza defila pubblica sicurezza. Il 
volume degli stanziamenti rimane rilevante 
Abbiamo quindi il dovere di ristrutturare i 
capitoli di spesa. 

Noi abbiamo sottolineato nel corso del 
presente esame, come questo bilancio per 
competenza sia uno strumento inadeguato 
ad una discussione sulla politica della spesa. 
ma che tuttavia alcune correzioni si potevano 
fare. Del resto, i rilievi della Corte dei conti. 
che accompagnano, spesso inutilmente, l'esa­
me dei bilanci da parte del Parlamento, sono 
calzanti per quanto riguarda il Ministero del­
l'interno. Vi sono molti capitoli che costi­
tuiscono una duplicazione, che riflettono una 
distinzione soltanto formale; vi sono capi­
toli che andrebbero totalmente soppressi. Ne 
risulta un impianto dei vari capitoli di spe­
sa vecchio, che manifesta una impalcatura 
di tipo militaresco della polizia. 

Sono tanti i capitoli che si prestano a rilie­
vi di questo genere, ma, in particolare, circa 
il personale di pubblica sicurezza, si nota 
una suddivisione delle voci di spesa per gra­
di, quindi una pesante struttura gerarchica. 
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Si nota anche una crescita dei settori, chia­
miamoli così, dirigenziali, sia civili che mili­
tari, cioè un gonfiamento degli alti gradi ed 
una mancanza di corrispondenza tra spesa e 
qualificazione del personale. Si torna perciò 
al discorso delle scuole, a quello della prepa­
razione professionale, a quello dell'assetto 
delle qualifiche; e questo richiama il discor­
so della civilizzazione e della riforma della 
pubblica sicurezza. Qui occorre accelerare i 
tempi, poiché la questione è ferma in sede di 
comitato ristretto alla Camera dei deputati. 
Si nota, infatti, da tutta la struttura dei vari 
capitoli, quanto sia anacronistica l'imposta­
zione della spesa per questo importante set 
tore. Esso ha ricevuto un aumento delle do­
tazioni, ma i mezzi finanziari, inseriti nella 
vecchia struttura, rischiano di non dare il ri­
sultato che occorre conseguire nell'interesse 
del Paese. 

Dicevo che, per quel che riguarda le quali­
fiche nell'ambito della pubblica sicurezza, 
si nota un rigonfiamento degli alti gradi. Al­
cune annoiazionì si possono fare in parti­
colare sui capitoli 519 e 579 dell'Allegato 3 e 
sul capitolo 2510, dove il rigonfiamento degli 
alti gradi è più evidente. Ma direi che tutta 
la struttura gerarchicizzata risente del siste­
ma, chiamiamolo cos",, a piramide rovescia­
ta, che vige tuttora per un servizio che do­
vrebbe essere invece più decentrato e più 
qualificato professionalmente, mediante il 
collegamento dell'incremento della spesa al 
l'incremento della funzionalità. 

Abbiamo inoltre una spesa notevole per 
indennità di servizio, che dovrebbero anch'es­
se essere riordinate, ma nell'ambito di una 
revisione non solo tendente a razionalizzare 
la corresponsione dell'indennità ai persona­
le di pubblica sicurezza, bensì anche ad armo­
nizzarla nell'ambito del sistema retributivo 
complessivo vigente all'interno della pubbli­
ca sicurezza medesima: un semplice riordino 
delle indennità, di per sé, non può essere 
staccato dall'esame della funzionalità della 
spesa, finalizzata a premiare i servizi opera­
tivi che non solo sono più a contatto col peri­
colo, ma implicano responsabilità dirette nel­
la lotta alla criminalità e nella gestione dei 
servizi di ordine pubblico. 
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La struttura attuale non consente però di 
privilegiare, in sede retributiva, i reparti e 
gli uffici che hanno carattere più strettamen­
te operativo, perchè la spesa ha questo suo 
modulo, il quale si adatta ad una impalcatu­
ra gerarchico-militare che noi tutti conoscia­
mo e speriamo di superare. 

Per quanto riguarda le questioni relative ai 
vigili del fuoco, di cui ha già parlato il colle­
ra De Simone, anche qui il discorso va inse­
rito nell'ambito della protezione civile. An­
che a tale proposito la struttura ministeria­
le stessa non appare adeguata ad una rior­
ganizzazione di un settore che ha attraversa­
to prove signilicative e drammatiche in que­
sti ultimi tempi II disastro accaduto nel 
Friuli ha dimostrato concretamente la pro­
fonda esigenza di riorganizzazione del Corpo 
dei vìgili del fuoco, in rapporto al nuovo po­
tere degli Enti locali, ai necessari coordina 
menti regionali, nonché a tutti quegli ap­
porti volontari che vi sono stati e che devo­
no trovare le sedi istituzionali di coordina 
mento, affinchè in Italia possa esistere un 
moderno servizio di protezione civile. 

Il tema della finanza locale è già stato di­
battuto, e mi associo alle considerazioni del 
collega Mancino. Anche a tale proposito oc­
corre non solo fare notazioni riguardanti la 
spesa iscritta nei relativi capitoli, ma soprat­
tutto studiare gli strumenti legislativi che bi­
sogna porre in essere per quanto riguarda la 
finanza locale in generale ed il bilancio dei 
Comuni in particolare. 

È questo un punto fondamentale, che del 
resto abbiamo sottolineato non solo nella 
presente occasione, ma anche con precisi in­
terventi parlamentari e con un'interrogazione 
alla Camera rivolta ai Governo appunto sul­
le misure specifiche da adottare in favore 
della finanza locale; interrogazione nella qua­
le, tra l'altro, si indicavano misure da assu­
mere in attesa di un riordino organico e sta­
bile della finanza locale. Quindi, senza biso­
gno di specificare ulteriormente, mi richia­
mo espressamente a quella interrogazione, la 
quale contiene alcuni punti di piena attua­
lità. 

Certo, il nostro discorso, in questa sede, 
non può che concludessi col richiamo ai voti 
che la Commissione affari costituzionali del 
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Senato ha espresso in occasione dell'esame 
del bilancio dell'anno 1977, e precisamente 
il 23 novembre 1976, nell'ordine del giorno 
presentato dai colleghi Mancino, Colombo 
Andò, Murmura e Treu; ordine del giorno che 
dobbiamo ribadire, sottolineando anche il 
fatto che il tempo trascorso non ha portato 
in materia nessuna novità consistente. Attual­
mente abbiamo un punto di forza: l'intesa 
che si è raggiunta tra i partiti che consento­
no la vita del Governo presuppone una linea 
di interventi legislativi in favore delle auto­
nomie locali. Tutto ciò deve essere attuato: 
devono essere sollecitati lavori e discussioni 
preparatorie per varare significativi ed ur­
genti provvedimenti finanziari. 

L'ordine del giorno che sopra ricordavo 
si riferiva ai punto b) alla definizione del ruo­
lo del comprensorio, in quanto sentivamo 
tutti l'imbarazzo di andare a definizioni an­
cora non mature. Ma certo attualmente è di 
notevole impaccio nell'attività delle Regioni 
e delle amministrazioni comunali il non co­
noscere il tracciato istituzionale sul quale 
esse si debbono muovere. Alcune Regioni han­
no configurato i comprensori come momento 
di collegamento tra di loro ed i commi; altre 
configurano i comprensori come tramite tra 
le popolazione e le Regioni stesse. Inoltre 
esiste una serie di istituzioni minori — co­
me le comunità montane, che cito solo come 
esempio — che, per avere una vita proficua 
e per ricollegarsi ad un disegno organico, at­
tendono che sia definita la questione dei 
comprensori, non solo sotto il profilo della 
loro delimitazione territoriale, ma anche sot­
to quello dei loro poteri della loro funzione 
nell'ambito della programmazione del loro 
coordinamento La legge sulle autonomie lo­
cali ha visto un momento di elaborazione 
nella bozza che il Governo ha diramato alcu­
ni mesi or sono. Ora quel lavoro deve essere 
giudicato. Certo noi non possiamo dare in 
proposito un giudizio positivo: occorre la­
vorare molto su di esso e sciogliere certi nodi 

La nostra Commissione deve esaminare al­
cuni disegni di legge i quali configurano ri­
forme nell'ambito dell'assetto degli enti lo­
cali. Dovremmo studiarli, per poi eventual­
mente assorbirli nel disegno di legge orga­
nico di iniziativa governativa. Fino ad oggi, 
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sull'argomento, si sono avuti incontri di ela­
borazione e convegni di forze democratiche 
autonomistiche di diverso segno, che hanno 
già iniziato a definire la questione. Siamo 
quindi in grado di cominciare a sciogliere 
quei nodi di cui parlavo e passare all'artico­
lazione di una proposta di legge. Abbiamo 
raggiunto una maturazione della quale biso­
gna approfittare prima che si riaprano di 
nuovo tutti i discorsi disgreganti e divarican­
ti rispetto a questo problema di difficile so­
luzione: è infatti a tutti noto che esso com­
porta la soppressione della Provincia così co­
me attualmente configurata, cosa che, nel­
l'ordinamento italiano, configura un evento 
traumatico, 

Se non si giunge ad una intesa di politica 
istituzionale delle forze autonomiste è diffi­
cile che si possa giungere nella maniera più 
indolore possìbile ad una riforma di questo 
tipo. Capisco che la legge sulle autonomie ha 
questo nodo essenziale da sciogliere, però io 
credo che attualmente vi sia una maturazio-
che che consente almeno la definizione di 
una proposta legislativa che configuri il com­
prensorio non come un organo di gestione di 
retta di servizi e di attività amministrativa 
ma come organo di programmazione e come 
organo di promozione. Questo come defini 
zione di carattere generale. 

La questione dell'eliminazione del sistema 
complessivo dei controlli è un altro dei nodi 
essenziali da sciogliere in una legge a favore 
delle autonomie. Anche qui il dibattito ha 
fatto dei passi avanti; dobbiamo interveni­
re, vi sono diverse spinte e diverse tendenze 
che si manifestano in questo campo e che 
non fanno che riprendere i difetti del vecchio 
sistema dei controlli e tutte le strozzature 
che questo sistema ha comportato e com­
porta tuttora. 

Ho sottolineato l'aspetto dell'assetto giuri­
dico degli enti locali, che a me sembra im­
portante e intrecciato con quello della finan­
za locale Vi è un ritardo complessivo delle 
forze democratiche rispetto alla soluzione di 
questo problema; una maggiore sensibilità 
invece si è mostrata sul problema dei mezzi 
'manzi ari, almeno per quanto riguarda la lo­
ro rivendicazione Si è lasciato in ombra per 
troppo tempo il legame stretto e indissolubi-
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le tra poteri e mezzi finanziari; oggi noi an­
diamo necessariamente in direzione di un 
intervento di tamponamento per quanto ri­
guarda la finanza locale, mentre si parla già 
di delincare un contesto organico che prefi­
guri un tipo dì intervento più organico, che 
contenga cioè elementi di una politica di rias 
setto istituzionale e di riassetto della finan­
za locale, che non costituiscano soltanto un 
tamponamento momentaneo. Direi che que­
sta ormai è una necessità impellente che de­
riva dalla stessa riforma dettata dalla legge 
n. 382, Nuovi compiti sono attribuiti ai Co­
muni, certi poteri fanno nuovamente capo al 
comune, anche a seguito di deleghe dalla Re­
gione verso il Comune; si configura quindi 
una maggiore pienezza di poteri del Comune 
sul territorio. Però poiché manca una legge 
di autonomia non siamo ancora ad una pie­
nezza di poteri del Comune sul territorio, 
seppur cominci ad aggregarsi un potere più 
esteso del Comune. Tutto ciò presuppone una 
revisione del sistema della finanza locale, che 
si modelli su questo ruolo istituzionale del 
Comune per certi versi nuovo e una legge isti­
tuzionale adeguata all'espletamento di queste 
funzioni. 

Concluderei richiamando i voti già espressi 
da questa Commissione e sottolineando al 
rappresentante del Governo che questa volta 
il discorso sulla riforma e sul riassetto degli 
enti locali non è più un discorso ideologico 
né è un discorso dettato dall'urgenza e dalla 
drammaticità della situazione finanziaria de­
gli enti locali, come è stato detto in altre oc­
casioni e come si ripete sempre in occasione 
di ogni indagine. Questa volta siamo di fron­
te ad un'oggettiva necessità di provvedere, 
perchè le novità che su diversi fronti sono 
avanzate rendono necessaria una ricostru­
zione organica di certi assetti organizzativi, 
senza dei quali la vita istituzionale rischia di 
andare, nella direzione contraria a quella del 
pluralismo e del decentramento, verso un di­
sordine funzionale che premia sempre le 
strutture centralistiche e non premia mai le 
autonomie, che per vivere hanno bisogno di 
forme democratiche di un ordinato assetto 
istituzionale. 

Noi su questo bilancio formuleremo un 
voto di astensione, che è motivato da indi­

rizzi di politica generale, ma anche da moti­
vazioni specifiche, che io ho richiamato som­
mariamente, e che riguardano la struttura 
della spesa, l'ordinamento del Ministero, le 
sue competenze e gli assetti istituzionali con­
nessi all'attuale politica del Ministero del­
l'interno La nostra astensione è critica per 
quanto riguarda l'attuale impostazione ed è 
sollecitatrice per quanto riguarda invece le 
novità che occorre introdurre — rispetto ad 
un bilancio che può essere chiamato, non tan­
to per i contenuti ma per i fattori comples­
sivi che io innanzi ho elencato, un bilancio di 
transizione — per una politica della spesa 
che porti novità significative e, soprattutto, 
porti l'amministrazione del Ministero del­
l'interno ad una dignità di direzione politica 
più adeguata, rispetto al momento ecceziona­
le che viviamo del decentramento e della ri­
forma di importanti servizi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

Non facendosi osservazioni, il seguito del­
l'esame della tabella è rinviato alla prossima 
seduta. 

La seduta termina alle ore 11,10. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 27 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente MURMURA 

La seduta ha inizio alle ore 16,45. 

S E N E S E A N T O N I N O , segreta­
rio, legge il processo verbale della seduta pre­
cedente, che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della Spesa del Mini­
stero dell'interno (Tabella n. 8) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
recca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
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l'anno finanziario 1978 — Stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno ». 

Come i colleghi ricordano, nella preceden­
te seduta era stata esaurita la discussione ge­
nerale sul predetto stato di previsione. Pre­
go quindi il relatore di voler svolgere la sua 
replica. 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Signor Presidente, si­
gnor Ministro, onorevoli colleghi, la mia re­
plica sarà molto breve in quanto la discussio­
ne, se ha portato anche interessanti elementi 
integrativi alla relazione introduttiva, non 
ha aggiunto note fortemente contrastanti : di­
rei che si è trattato di sfumature, di accen­
tuazioni di carattere particolare; non mi 
sembra che siano emerse contrapposizioni 
vere e proprie, se si eccettua una posizione 
del senatore Branca che, ovviamente, non mi 
può trovare consenziente e che esprime un 
giudizio complessivo sulla politica del Mini­
stero dell'interno, dandone una valutazione 
che mi limiterò a definire « repressiva ». Co­
me dicevo, non posso condividere tale giudi­
zio. espresso a proposito di alcuni aspetti del­
la legislazione vigente e soprattutto, mi è 
parso, dei provvedimenti che dovrebbero es­
sere presentati dal Governo in Parlamento 
come attuazione pratica dell'accordo tra i sei 
partiti che contiene appunto precise determi­
nazioni in proposito. Il mio parere resta, al 
riguardo, quello espresso nella relazione in­
troduttiva: ritengo cioè che sia invece oppor­
tuno ed urgente che quei provvedimenti giun­
gano all'esame del Parlamento, tenendo con­
to di una situazione delia criminalità e, so­
prattutto, dell'ordine pubblico e del terrori­
smo politico che richiede non certo una po­
litica repressiva, che attenti ai diritti civili 
e costituzionali dei cittadini ma una politica 
la quale utilizzi tutti i mezzi possibili, com­
patibilmente con i diritti dei singoli, al fine 
di fare finalmente fronte, secondo il deside­
rio e l'ansia largamente diffusi, a quello sta­
to di insicurezza che indubbiamente costi­
tuisce elemento caratterizzante e gravissimo 
dell'attuale momento politico, unitamente ai 
problemi della crisi economica. 

Per quel che riguarda più propriamente 
il bilancio del Ministero dell'interno, le os-
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servazioni avanzate da numerosi colleghi pos­
sono essere, a mio giudizio, in larghissima 
misura condivise È stato sottolineato che 
si tratta di un bilancio di transizione, il qua­
le non tiene ancora conto delle notevoli mo­
dificazioni che saranno introdotte dall'at­
tuazione della legge n. 382; cosa, del resto, 
che anch'io avevo rilevato nella mia relazio­
ne, aggiungendo però che il bilancio è stato 
preparato precedentemente, per cui la sfa­
satura è comprensibile. Inoltre, ricordando 
che nel disposto dei decreti del Presidente 
della Repubblica nn. 616 e 617, attuativi del­
la legge n. 382, si prevede la soppressione 
di alcune direzioni generali e l'unificazione 
di altre, sottolineavo come di tutto ciò nel 
bilancio non si trovasse traccia. Non v e dub­
bio che la legge n. 382 non solo comporta 
una esigenza di ristrutturazione del bilancio 
in quanto tale, ma anche — cosa che mi 
pare abbia in particolare ricordato, oltre ad 
altri, il collega Mancino — trasferendo com­
piti alle regioni ed agli enti locali, ripropo­
ne ulteriori problemi di adeguamento del­
l'Amministrazione centrale rispetto a quan­
to disposto direttamente dal decreto n. 617. 

Si è accennato, perciò, al riordinamento 
della Presidenza del Consiglio e, da parte 
del collega Maffioletti, addirittura ad esigen­
ze di ristrutturazione e riorganizzazione del 
Ministero dell'interno, con osservazioni che 
m un certo senso condivido ma che, a mio 
giudizio, pongono problematiche che dovreb­
bero essere affrontate ed approfondite in 
misura molto maggiore. Posso comprendere 
il nesso sicurezza-giustizia che il collega Maf-
iioletti prospettava, ritengo però che andreb­
be meglio valutata quella diversa collocazio­
ne delle autonomie locali cui egli stesso ac­
cennava, 

A tale proposito aggiungerei che in un di­
scorso globale sulle autonomie non vedrei 
male un punto di riferimento unico per quan­
to riguarda regioni ed enti locali minori: sa­
rei comunque perplesso nei confronti di un 
trasferimento massiccio al di fuori del Mi­
nistero dell'interno, che rischierebbe di la 
sciare a quest'ultimo un'impronta di « mini­
stero di polizia », che credo nessuno di noi 
vorrebbe attribuirgli. Ad ogni modo riten-
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go, come dicevo, che l'argomento meriti un 
maggiore approfondimento, 

Per quel che riguarda poi i temi specifici, 
credo di dover ricordare come da parte di 
tutti gli intervenuti sia stata sottolineata la 
esigenza, ulteriormente rafforzata appunto 
dai decreti di attuazione della legge n. 382, 
della presentazione, discussione ed approva­
zione di una nuova legge generale sulle au­
tonomie, nonché, parallelamente, di una nuo­
va legge sulla finanza locale. Io credo che 
non vi sia bisogno di spendere ulteriori pa­
role, perchè l'atteggiamento di tutti gli inter­
venuti in proposito è stato concorde: cito 
di nuovo il collega Mancino, non certo per 
far torto agli altri ma perchè la sua affer­
mazione sulla necessità di semplificare per 
meglio governare credo risponda ad un'esi­
genza improrogabile del momento, che po­
stula la ridefinizione complessiva dei com­
piti assegnati ai diversi livelli ed alle varie 
amministrazioni. 

Indubbiamente, come sottolineava il col­
lega Maffioletti, esiste il nodo dell'ente inter­
medio. A tale proposito, nella mia relazione, 
ero stato estremamente sintetico, afferman 
do che sembra lecito aver fiducia in positive 
convergenze. In effetti mi sembra che, per 
esempio, sul tema delle dimensioni dell'ente 
intermedio, le posizioni si siano notevolmen­
te avvicinate; anche se per quanto riguarda 
i compiti non vi è unanimità non mi sentirei 
di parlare dì un ente intermedio a fini esclu­
sivamente programmatori, ma semmai a fine 
prevalentemente programmatori. Mi sem­
bra che le convergenze siano notevoli. Il pro­
blema della elettività, diretta o meno, è an­
ch'esso ancora da risolvere e ci auguriamo 
che a tale soluzione possa contribuire la 
presentazione di quel disegno di legge gover­
nativo sulle autonomie locali cui accennavo 
dianzi. 

Per quanto riguarda la finanza locale, an­
che qui non c'è che da ricordare come da 
ogni parte — al di là dei provvedimenti 
ponte, che certo si renderanno necessari, an­
che per la scadenza del decreto Stammati — 
sia sentita l'esigenza di una nuova normati­
va organica. Esiste indubbiamente il proble­
ma di reperire maggiori mezzi per gli enti lo­
cali che, a tutti i livelli, hanno visto aumen­

tati, con gli ultimi provvedimenti, i loro com 
piti; però — questa è una sfumatura che 
ritengo di dover sottolineare — non mi sen­
tirei di parlare esclusivamente di maggiori 
mezzi, ma, meglio, di mezzi proporzionati 
ai compiti, e non mi sentirei di parlare di 
piattaforma, come si sembra abbia fatto 
il collega Berti. Non intendo certo farne un 
argomento polemico, conosco bene le esi­
genze portate avanti dall'ANCI, vi ho fatto 
riferimento anch'io, nella mia relazione, ma 
ritengo che l'usare tale termine potrebbe dar 
adito a pensare ad una sorta di contrappo­
sizione frontale, quasi sindacale, che eviden­
temente non avrebbe senso. Qui si tratta 
di utilizzare nel modo migliore le risorse che 
esistono o possono esistere, a tutti i livelli; 
ed in tal senso mi sembra di dover richia­
mare — anche ai fini di una corretta pro­
grammazione di tutto il settore pubblico, cui 
il collega Mancino accennava, indicandone 
ì tre livelli: statuale, regionale e, ancora per 
oggi, provinciale — la necessità di uno stru­
mento contabile, che altri potrà meglio de­
finire, in modo che, prima di tutto l'alloca­
zione delle risorse sia effettuata proporzio­
natamente all'entità globale delle risorse 
stesse ed ai compiti attribuiti, ai diversi li­
velli, alle amministrazioni statali, regionali, 
provinciali e comunali. 

Io sono convinto che, a livello di enti Io 
cali, possano verificarsi minori sprechi, an­
che se non è questo il solo motivo che ci 
spinge ad insistere sul tema delle autonomie 
locali, che rappresentano senza dubbio mo­
menti essenziali di libertà. 

Ci possono essere meno sprechi: occorre 
però richiamarsi alle esigenze di ridefinizio­
ne dei compiti dell'Amministrazione centrale, 
di precisazione delle funzioni di coordina­
mento che oggi sono vaghe, altrimenti può 
anche non essere vero che a livello locale ci 
siano meno sprechi. Giorni fa una persona 
mi parlava dello stanziamento di una regio­
ne, che non voglio nominare, di 800 milioni 
per uno studio sulla standardizzazione edili­
zia. Tale persona era scandalizzata per l'en­
tità della spesa rispetto a quella che egli, 
tecnico, riteneva necessaria: io però, onore­
voli colleghi, mi sono scandalizzato per un'al­
tra cosa: per la possibilità che tutte le re-
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gioni italiane, autonomamente, compiano 
uno studio analogo, spendendo ciascuna 800 
milioni per la stesso motivo. Si pongono in­
dubbiamente problemi di coordinamento; mi 
auguro tuttavia che trovi modo di emergere 
un quadro complessivo della finanza pub­
blica, quadro che è stato auspicato da più 
parti come una necessità, affinchè si possa 
veramente parlare di attribuzione, a ciascun 
livello, di mezzi proporzionati ai compiti 

Sempre in tema di autonomie locali, il 
collega Berti ha introdotto un argomento 
di cui non avevo parlato, ma che mi trova 
consenziente nella necessità di trattarlo e 
che considero compreso nella questione ge­
nerale della legge sulle autonomie: il capi­
tolo dei controlli. Il senatore De Simone ha 
aggiunto un codicillo, che pure mi trova con­
senziente, relativamente ai segretari comu­
nali. 

In materia di sicurezza pubblica, l'auspi­
cio generale è che la maggiore efiicienza 
venga quanto prima raggiunta, anche attra 
verso l'attuazione del provvedimento, all'esa 
me della Camera, sul riordinamento della 
polizia C'è il grosso nodo del sindacato, sul 
quale le posizioni delle forze politiche diver­
gono e sul quale non si può che auspicare 
una soluzione nel quadro costituzionale, me­
diante il riconoscimento dei diritti civili de­
gli appartenenti al Corpo, pur tenendo con 
to della peculiarità assoluta dei compiti af­
fidati alla polizia. Naturalmente, l'accento 
principale a questo proposito è stato posto 
sulla necessità di una sempre maggiore pre­
parazione e qualificazione professionale de­
gli agenti e dei dirigenti e, di conseguenza, 
sulle scuole e sull'addestramento. 

Con molta enfasi i senatori De Simone e 
Treu hanno parlato della protezione civile 
e dei vigili del fuoco. Per quanto riguarda 
la protezione civile, vale la pena di solleci­
tare, oltre quanto già è stato detto, la pie­
na attuazione della legge n. 996, a comin­
ciare dall'emanazione del regolamento. Per 
ciò che attiene ai vigili del fuoco, sono sta­
te da ogni parte rilevate le necessità vera­
mente urgenti di questo settore. Se il col­
lega Treu ha parlato concretamente di sedi, 
di ambienti, di attrezzature, di mense, di 
scuole per la preparazione professionale del 
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personale, il senatore De Simone si è addi­
rittura pronunziato per una ristrutturazione 
totale. Credo che, più che una riforma, sia 
necessario fare un piano poliennale di do­
tazione, che realmente metta in grado i vi­
gili del fuoco di stare al passo con le ne­
cessità e le esigenze, che sono molte, men­
tre i mezzi indubbiamente risultano scarsi. 
In sede di relazione ho fatto presente, e 
il collega De Simone ha voluto richiamarlo 
nel suo intervento, che lo stanziamento è di 
circa il 15 per cento superiore a quello del­
lo scorso anno e che quindi l'aumento non 
compensa neppure il deprezzamento della 
moneta. 

Sempre in questo settore sembra vera­
mente urgente una disciplina della protezio­
ne antincendio negli aeroporti; è un proble­
ma che si trascina da molto tempo e la si­
tuazione richiede in modo pressante una ra 
pida soluzione. 

Vorrei aggiungere qualcosa a proposito di 
un piccolo argomento introdotto dal sena­
tore Andò: quello delle case da gioco. Pur 
non essendo favorevole in linea di principio, 
mi sembra che sìa opportuno chiudere la 
lunga e travagliata vicenda del casino di 
Taormina e cogliere l'occasione per una re­
golarizzazione di quella che non mi pare sia 
una situazione completamente regolare — 
mi riferisco al casinò di Saint Vincent — 
senza, con questo, aprire le porte ad una 
indiscriminata proliferazione di case da 
gioco. 

Per quel che riguarda il settore dell'assi­
stenza occorre rilevare che dal 1° ottobre 
risulta soppressa la AAII. Il bilancio non re­
ca però traccia di questa soppressione; la 
rubrica si chiama ancora « assistenza pub­
blica » e non « direzione generale dei servizi 
civili » C'è un capitolo nuovo riguardante 
l'organizzazione dei compiti residui del Mi­
nistero in materia di assistenza ed anche di 
quei compiti di indirizzo e di coordinamen­
to che possono avere, a mio giudizio, una 
funzione estremamente delicata ed impor­
tante. C'è, però, una scadenza precisa, a tut­
ti nota, che è quella del 31 dicembre 1978, 
che riguarda il trasferimento, in applicazio­
ne del decreto n. 616, di tali compiti alle 
regioni ed ai comuni. È necessario che una 
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legge nazionale prevenga questo termine, fis­
sando con chiarezza i princìpi generali ed 
indicando anche i criteri per taluni adempi­
menti, che, diversamente, scatterebbero con 
automaticità. 

Vorrei fare un'ultima osservazione in ri­
ferimento al settore del culto: mi risulta che 
è in atto l'unificazione delle due direzioni 
generali, ma anche di questo non c'è traccia 
nel bilancio. Pare legittimo riprendere la do­
manda di qualche collega circa il modo col 
quale il Governo darà notizia al Parlamento 
delle variazioni intervenute. 

P R E S I D E N T E Sono stati presen­
tati alcuni ordini del giorno che saranno il­
lustrati e posti in votazione dopo la replica 
del Ministro, al quale sono lieto di dare la 
parola. 

C 0 S S I G A , ministro dell'interno. Ono­
revoli senatori, la struttura ormai abbastan­
za collaudata delle procedure per l'esame dei 
singoli stati di previsione richiede che si 
soddisfi quella che era l'esigenza delle vec­
chie discussioni sul bilancio, quando i dibat­
titi aventi contenuto politico e di indirizzo 
si svolgevano in Aula e quelli relativi ai pro­
blemi di natura tecnico-finanziaria in sede 
di Commissione. L'aver praticamente unifi­
cato il momento di confronto tra Governo 
e Parlamento in Commissione rende meno 
agevole il compito dell'Esecutivo, come pure 
quello degli onorevoli senatori che devono 
conciliare i due momenti che, secondo il vec­
chio schema, potevano essere abbastanza se­
parati Come è stato detto dal relatore, a 
causa dei tempi previsti dalla legge di for­
mazione del bilancio, non si può dar conto 
delle modifiche che nel frattempo sono inter­
corse nella legislazione formale e sostanzia­
le relativa al Ministero dell'interno. Queste 
modifiche sono peraltro contenute in alcu­
ni atti normativi sostanziali: ad esempio, 
in materia di assistenza le norme che atten­
gono al contenuto finanziario del bilancio 
sono state già introdotte con l'entrata in vi­
gore dei decreti di attuazione della delega 
legislativa di cui alla legge n. 382 del 1975. 

Cercherò, signor Presidente, di procedere 
con ordine indicando le linee generali del­

l'azione da noi svolta e di quella che ci 
proponiamo di svolgere, cercando di dare 
una risposta, che mi auguro sia adeguata, 
agli interventi dei singoli senatori. 

È stato sollevato, specialmente dal sena­
tore Maffioletti, il problema generale della 
< identità » del Ministero dell'interno. In 
uno Stato basato largamente sulle autono­
mie il problema non è soltanto quello della 
« identità » del Ministero dell'interno, ma del­
l'identità di tutti i Ministeri e del Governo 
centrale, per quella parte di competenze di 
carattere operativo diretto che sono rimaste 
allo Stato e, ancor più, per quella parte di 
competenze di cui allo Stato è rimasto pura­
mente un potere d'indirizzo, di coordinamen­
to, di studio e di ricerca, alcune funzioni resi­
duali non trasferibili, nonché la trattazione 
degli affari relativi ai rapporti internazionali. 
Direi che dopo l'emanazione delle precedenti 
leggi od atti aventi forza di legge in merito 
all'attuazione dell'ordinamento regionale, il 
Ministero dell'interno è uno di quelli che 
meno è stato interessato dall'attuazione del­
la legge n. 382. 

A questo proposito informo la Commissio­
ne che, nel laborioso parto dei decreti dele­
gati, il Ministero dell'interno è quello che ha 
visto approvata dalla cosiddetta commissio­
ne Fanti la quasi totalità delle proposte che 
aveva formulato. In particolare, il Ministero 
dell'interno è quello che ha accolto tutte le 
osservazioni fatte dalla Commissione per le 
questioni regionali, e quello che, avendo fat­
to delle controdeduzioni, se le ha viste ap­
provare all'unanimità. 

Certo, i modelli di una eventuale riforma 
del Ministero dell'interno possono essere al­
tri, pur sempre noti agli ordinamenti dei 
paesi occidentali. 

Si può pensare — già lo dissi l'anno scor­
so proprio nel corso della discussione del 
bilancio — ad istituire anche nel nostro Pae­
se, così come negli ultimi tempi è stato fat­
to in Gran Bretagna, un Ministero per le 
autonomie locali o, per essere esatti, un Mi­
nistero per il governo del territorio che copre 
la competenza dello Stato in materia di pia­
nificazione, di enti locali — regioni, province 
comuni — e di ecologia. Ciò per dare un pun­
to di trattazione unitario, comune a tutti 
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quelli che sono chiamati, con un termine in­
glese, problemi di management del territorio, 
dato che l'espressione « governo del territo­
rio » potrebbe evocare gli spettri di un nuovo 
centralismo: il timore cioè che si riuniscano 
servizi che sono gestiti da altri Ministeri. 

D'altra parte, rimarrebbe un Ministero del­
l'interno che sarebbe essenzialmente un Mi­
nistero della sicurezza pubblica, degli affari 
dei culti, dei servizi civili — che però in que­
sto caso potrebbero essere meglio allocati — 
e della protezione civile. 

Un ulteriore modello, ma non esperibile 
nel nostro Paese — e spiegherò subito il 
perchè — mentre è conosciuto altrove, è quel­
lo di una netta distinzione fra affari interni, 
intesi, appunto, come governo del territorio, 
ed affari attinenti alla sicurezza pubblica, 
che verrebbero trasferiti al Ministero di gra­
zia e giustizia. Questo, però, è ipotizzabile 
soltanto in relazione ad un assetto del Go­
verno profondamente diverso dal nostro, co­
m'è negli altri paesi. Lor signori sanno che 
negli altri paesi esiste una più marcata di­
stinzione. in alcuni campi, tra potere giudi­
ziario e potere esecutivo, tanto da sembrare 
inspiegabile, incomprensibile, per alcuni, co­
me possa esistere la posizione, da noi istitu 
zionalizzata, del magistrato burocrate. In 
nessun Ministero di giustizia di nessuna par­
te d'Europa i magistrati svolgono funzioni 
burocratiche del Ministero medesimo, per­
chè la cosa non viene considerata compati­
bile con la natura delle funzioni del magi­
strato. I servizi di pubblica sicurezza ven­
gono affidati a quei Ministeri perchè di­
versa è la struttura degli organi del pubbli­
co ministero, in Olanda, nel Belgio, nella 
Gran Bretagna, in Svizzera, nella Germania. 
i quali, per il carattere esclusivamente accu­
satorio del procedimento e, quindi, per il ca­
rattere di parte non solo in senso formale 
del pubblico ministero stesso, ma anche in 
senso sostanziale, sono privi di un potere 
permanente di coercizione. Essi sono nien-
t'altro che organi del potere esecutivo per 
quanto attiene alla pretesa punitiva, ma in 
condizioni di assoluta imparità rispetto alle 
altre parti, quindi sia rispetto alla parte ci­
vile, che all'imputato. L'esercizio del pubbli­
co ministero e l'esercizio dell'attività repres­

siva dello Stato, l'uno esercitantesi attraver­
so un'attività amministrativa, l'altro attra­
verso un'attività dell'ordine giudiziario, ma 
non di carattere giurisdizionale. 

Debbo dire, sulla base dell'esperienza che 
ho potuto fare in questi mesi, in questo an­
no e mezzo che sono al Ministero dell'Inter 
no e, soprattutto, sulla base dell'esperienza 
che ho fatto girando l'Italia e vedendo quali 
sono i problemi in ordine alla sicurezza del 
nostro Paese, che sarebbe estremamente pe­
ricoloso, oltre che impossibile e non utile dal 
punto di vista democratico, l'isolamento del­
la funzione di polizia imponendola esclusi­
vamente ad un organismo burocratico. 

Io sono convinto che la direzione dell'at­
tività di prevenzione e repressione non può 
prescindere dalla conoscenza di una gamma 
ben diversa, molto più vasta di fenomeni e 
che sia cosa estremamente pericolosa, da 
un punto di vista democratico, considerare 
come un problema di natura eminentemen 
te tecnica l'ordine pubblico, come anche la 
stessa lotta alla criminalità comune ed iso­
lare questo 'aspetto rispetto ad un ben più 
vasto raggio d'azione in cui l'attività di pre­
venzione e di repressione deve porsi come 
uno dei momenti che riguardano l'aspetto 
patologico della società, ma che presuppone 
la conoscenza di quale dovrebbe essere il suo 
assetto fisiologico ed ordinato. 

In attuazione dei due decreti delegati ema­
nati sulla base della legge n. 382 abbiamo 
proceduto, con precedenza rispetto agli al­
tri Ministeri, alla soppressione od alla fusio­
ne di organismi inquadrati nel Ministero del­
l'interno, Fui io a chiedere, a differenza che 
per le altre amministrazioni, di anticipare la 
data dell'entrata in vigore dei decreti legi­
slativi, perchè ritenevo che per un Ministero 
complesso come il nostro fosse più opportu­
no avere un quadro operativo amministrati­
vo certo, in grado di operare a pieno regime 
già dal 1° gennaio. 

Le più significative di queste operazioni 
sono consistite nella soppressione dell'Am­
ministrazione per le attività assistenziali ita­
liane e internazionali e nella devoluzione dei 
compiti ad esse attribuiti, salvo quelli che 
dal 1° gennaio 1978 verranno devoluti alle 
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regioni, alla nuova direzione generale dei ser­
vizi civili. 

Queste due direzioni generali avevano al­
l'origine compiti specifici. La Direzione ge-
rale dell'assistenza pubblica, nei tempi del­
l'assetto classico giolittiano del Ministero 
dell'interno, era una divisione della Direzio­
ne generale dell'amministrazione civile, e 
cioè quella preposta al controllo degli enti 
morali che esercitavano attività di pubblica 
assistenza: fondazioni, istituzioni, associa­
zioni. Questa Direzione generale nacque per 
la soppressione del Ministero dell'assistenza 
post-bellica e per la devoluzione dei com­
piti di questo Ministero al Ministero del­
l'interno, nonché in relazione alla partico­
lare situazione del dopoguerra, in cui l'at­
tività di assistenza acquistò una rilevanza 
notevole, in relazione alle condizioni sociali 
di carattere particolare del momento. Poi, 
con l'espansione delle attività assistenziali 
questa Direzione generale da provvisoria di­
ventò permanente. 

Vi fu poi una evoluzione dell'Amministra­
zione degli aiuti internazionali, la quale ori­
ginariamente non era altro che la delega­
zione italiana dell'UNRRA. 

Come loro ricordano, gii Stati Uniti d'Ame­
rica, e poi le Nazioni Unite con il suppor­
to finanziario essenziale degli Stati Uniti, 
avevano creato un'amministrazione UNRRA 
che svolgeva un'attività assistenziale per le 
popolazioni colpite dalla guerra. Con una 
serie di accordi multilaterali e bilaterali ve­
niva fatto carico ad ogni nazione di isti­
tuirne una delegazione. Vi era un meccani­
smo che la gente non conosce, ma tuttora 
esistente, di accordi bilaterali tra l'ONU ed 
i singoli Paesi, in base a cui venivano con­
feriti beni in natura con l'autorizzazione a 
tramutarli in denaro. 

Ecco perchè si istituì il cosiddetto fondo 
UNRRA, della cui proprietà si discute, es­
sendo certamente un fondo con destinazio­
ne determinata, e della cui gestione il Go­
verno è responsabile e risponde non solo 
agli organi interni, ma anche alle Nazioni 
Unite, con relazioni annuali. 

L'Amministrazione per gli aiuti interna­
zionali, da ente pubblico, fu poi trasfor­
mata con legge in una amministrazione sta­

tale vera e propria dipendente dalla Presi­
denza del Consiglio dei ministri e successi­
vamente trasferita al Ministero dell'interno, 
mantenendo l'anomala posizione di organo 
dello Stato avente propria personalità giu­
ridica. Quindi la Commissione parlamentare 
per le questioni regionali, avendo accolto il 
parere espresso dal Governo, riconobbe che 
l'Amministrazione per gli aiuti internazio­
nali non poteva essere compresa nell'elenco 
degli enti da sopprimere con l'intervento 
dell'apposita Commissione, poiché una leg­
ge precedente le aveva attribuito la posi­
zione di organo dello Stato avente propria 
personalità giuridica. Fu accolta pertanto la 
tesi della soppressione immediata dell'or­
gano. 

Le residue funzioni in materia d'assisten­
za, riconosciute dal decreto d'attuazione del­
la legge numero 382 di competenza dello 
Stato, attinenti alla gestione del fondo per 
il quale abbiamo obblighi internazionali, 
all'attività di ricerca e di studio ed alle 
relazioni internazionali — considerato che 
l'Amministrazione per gli aiuti internazio­
nali è la parte italiana delle organizzazioni 
internazionali a carattere assistenziale del-
l'ONU — sono confluite in un'unica dire-
zine generale, secondo le proposte da me 
formulate alla commissione Fanti, che le ac­
colse lasciando una certa libertà nella scelta 
della denominazione. 

Debbo chiarire, per quanto riguarda tale 
Direzione generale, denominata Direzione 
generale dei servizi civili, che si è dato ad 
essa un ordinamento di carattere provviso­
rio perchè quello di carattere definitivo — 
da stabilire, come previsto dai decreti dele­
gati, con decreto ministeriale — sarà adot­
tato solo dopo che, dal 1° gennaio, noi 
avremo trasferito ulteriori funzioni, come 
concordato dal Governo con la Commissione 
Fanti, alle Regioni, funzioni già svolte sia 
dalla Direzione generale per l'assistenza pub­
blica sia dall'AAII, e dopo che l'apposita 
Commissione avrà, rispetto all'AAII, iden­
tificato quali beni avevano una destinazione 
ed una utilizzazione, legata all'assistenza, 
per trasferirli alle Regioni, in corrispon­
denza alle funzioni trasferite, e quali beni 
erano strumentali rispetto all'esercizio delle 
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altre attività, che vengono conservate, dal 
decreto delegato 24 luglio 1977, n. 616, allo 
Stato. In quella sede il Ministero dell'inter­
no ha dato per un altro settore di attività 
una interpretazione, che ha provocato poi 
un rilievo della Corte dei conti, superato 
dalle controdeduzioni del Ministero, il qua­
le ha osservato che ben potevansi, col de­
creto delegato — in base a parere conforme 
della Commissione parlamentare — espres­
so su mia richiesta —, in relazione alle modi­
fiche intercorse nel Ministero, compiere an­
che altri atti di riordinamento del Ministero 
stesso che fossero conseguenti e tendessero 
ad una migliore sistemazione dei servizi. 

La Commissione Fanti ha accettato que-
ta interpretazione della legge n. 382, acco­
gliendo la proposta, da me formulata, della 
fusione della Direzione generale degli af­
fari di culto con la Direzione generale del 
Fondo per il culto. La Corte dei conti, dopo 
un primo rilievo sulla materia, ha accettato 
di registrare, anche per questa parte, il de­
creto delegato n. 617. 

La fusione delle due Direzioni generali 
ci è sembrata utile e necessaria, in relazione 
al fatto che la nuova politica ecclesiastica 
del Governo riteniamo debba essere unita­
ria; da ciò consegue l'esigenza di avere un 
unico strumento operativo, più agile, tenuto 
conto anche che nella fase contrattuale la 
linea politica governativa sarà gestita diret­
tamente dalla Presidenza del Consiglio, at­
traverso la revisione del Concordato e le 
trattative, con le confessioni religiose acat­
toliche, per la stipulazione delle intese pre­
viste dalla Costituzione. 

Data la rilevanza di questo aspetto della 
politica ecclesiastica per l'indirizzo di poli­
tica generale del Governo e del Paese, la 
Presidenza del Consiglio dei ministri ha ri­
tenuto di dover avocare la materia, anche 
se essa è istituzionalmente attribuita alla 
competenza del Ministero dell'interno, agen­
do per il tramite della nota Commissione 
Gonella-Ago, che si occupa non solo delle 
trattative con la Santa Sede per la modifica 
dei Patti lateranensi, ma anche — sulla base 
di contatti già da me presi con le confes­
sioni acattoliche — della possibilità di sti­
pulare quelle intese bilaterali previste dalla 

Costituzione. Spetterà poi al Ministero del­
l'interno, competente per gli affari ecclesia­
stici, l'attuazione delle modifiche al Concor­
dato e delle intese raggiunte con le confes­
sioni acattoliche. 

È anche per questo che abbiamo ritenuto 
di dover unificare la Direzione generale del 
Fondo per il culto con la Direzione generale 
degli affari di culto e cioè per confermare 
questo pluralismo, che rappresenta un mo­
mento giuridico della disciplina dei rapporti 
tra Stato e confessioni religiose presenti nel 
nostro Paese. E in tale quadro la nuova 
struttura centrale ha assunto la denomina­
zione di Direzione generale degli affari dei 
culti. 

Per quanto attiene all'ordinamento gene­
rale del Ministero, un particolare impegno 
si sta dedicando, in questo periodo, a ten­
tativi di ammodernamento delle strutture 
e delle procedure all'interno dell'Ammini­
strazione, con una più razionale utilizzazione 
dei centri elettronici, uno tra i quali, di re­
cente acquisizione, ha superato la fase di 
frammentazione degli apparati informatici 
e ha reso gli stessi colloquiabili tra loro, in 
modo da poterli utilizzare in vari modi; e 
non esclusivamente a fini meramente archi­
vistici e di documentazione, come purtrop­
po talvolta si è fatto, ma anche a fini di 
elaborazione di dati, nonché di programma­
zione di lavori. 

Così ho posto allo studio il problema della 
semplificazione delle procedure interne dei 
metodi di circolazione dei documenti, per 
usare la terminologia aziendalistica moder­
na, e quindi dell'idea interna del Ministero, 
superando l'inveterata procedura burocrati­
ca del nostro Paese, che nello strumento 
dell'atto formale, anche per le cose più sem­
plici, ravvisava il mezzo di comunicazione 
all'interno del Ministero stesso; mentre nel­
l'azienda moderna e nelle amministrazioni 
pubbliche più avanzate tutto ciò è molto 
semplificato e ridotto ad una modulistica 
estremamente semplice, che può essere trat­
tata anche con apparati di trasmissione di 
dati, senza dover inflazionare il mercato di 
carte. Questa è la linea sulla quale ci siamo 
indirizzati. 
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Vi è poi il problema del personale. Una 
parte del personale del Ministero dell'in­
terno — sempre in sede di devoluzione delle 
funzioni alle Regioni —, particolarmente il 
personale dell'AAII, dovrà essere, con le 
modalità previste dai decreti di attuazione 
della legge n. 382, trasferito alle Regioni in 
base al pendente principio del volontariato, 
dato che questo è il modello che è stato 
preferito dal legislatore. 

Il senatore De Simone ha rilevato che non 
tutte le variazioni d'aumento apportate allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno appaiono giustificate dall'uso 
frequente della frase « in relazione alle esi­
genze »; ed ha fatto presente che nella reda­
zione della tabella 8 è ignorata del tutto 
la legge 22 giugno 1975, n. 382, rilievo, que­
sto, formulato anche dal senatore Berti. 
Ricordo che i momenti di formazione del 
bilancio non hanno coinciso e sono prece­
denti ai decreti delegati per l'attuazione del­
la legge n. 382 dato che, com'è noto, il 
bilancio viene formulato dal Tesoro sulla 
base di proposte formulate con notevole 
anticipazione di tempo; e che quella delle 
« nuove esigenze » è una frase che vuole rias­
sumere un fenomeno che cerchiamo ogni 
tanto di dimenticare: il fatto, cioè, che le 
nuove esigenze sono quelle determinate dal­
la diminuzione del valore della moneta e 
cioè dal fattore inflazionistico. Dietro le 
nuove esigenze c'è anche l'ammodernamen­
to: non ci sono nuove spese di investimento. 

Il senatore De Simone, con riferimento ai 
capitoli 1084 e 1091, si è chiesto cosa signi­
fichi « Spese di carattere riservato in re­
centi e speciali servizi di sicurezza ». Si 
tratta di spese non soggette alla resa di 
conto, anzi con divieto di essa, proprio per 
la loro natura. 

I compensi per speciale incarico sono 
voce che esiste in tutti i bilanci dello Stato 
e si riferisce cioè agli incarichi che vengono 
attribuiti a professori universitari o a esper­
ti esterni per particolari studi. Debbo dire 
che si tratta di un metodo che da parte 
della Corte dei conti ha trovato limiti mol­
to precisi, tanto che non ci permettono, 
varie volte, di approfittare di competenze 
specifiche, che all'interno dell'Amministra­

zione dello Stato non vi sono. Faccio un 
esempio: all'interno dell'Amministrazione 
dello Stato non sì hanno purtroppo esperti, 
fino a questo momento, in materia psico­
logica o in materia di psicologia criminale, 
e allora si deve ricorrere a questo espe­
diente. Molte volte questo è lo strumento 
per permettere agli studiosi di svolgere un 
incarico di studio, che praticamente è quasi 
gratuito. Il conferimento di questo incarico 
in sostanza legittima tali esperti ad operare 
in connessione con la pubblica Amministra­
zione e quindi a conoscere cose che se non 
avessero questo titolo non potrebbero co­
noscere. 

Il senatore De Simone vuole sapere in 
base a quale esigenza è stato disposto lo 
stanziamento di cui al capitolo 1018, rela­
tivo al compenso al personale per il lavoro 
straordinario. Il lavoro straordinario, di cui 
adesso è stata approvata peraltro la nuova 
disciplina, attiene, nel Ministero dell'inter­
no, essenzialmente a due settori: al settore 
della Direzione generale della pubblica si­
curezza e al settore della Direzione generale 
della protezione civile, e della loro proie­
zione in periferia, atteso che il Ministero 
dell'interno — come è noto — deve garan­
tire una funzionalità dell'apparato 24 ore 
su 24, è un Ministero cioè che deve essere 
in grado di poter funzionare, di poter essere 
« allertato », come si dice con un brutto 
termine dai militari, in un periodo piutto­
sto rapido. I gruppi di lavoro che operano 
all'interno della Direzione generale della 
pubblica sicurezza, le cui dimensioni sono 
a loro note e che da sole potrebbero costi­
tuire un ministero, ed i gruppi che agiscono 
permanentemente presso la Direzione gene­
rale alla protezione civile e anche all'interno 
del Gabinetto, con turni che scoprono le 
24 ore, danno una spiegazione di queste 
spese. 

Il senatore De Simone ha chiesto di sa­
pere in base a quale esigenza è stato aumen­
tato lo stanziamento relativo alle spese di 
rappresentanza ai prefetti. Voglio chiarire 
che queste spese dì rappresentanza sono 
soggette a documentazione e a regolare ren­
diconto e non fanno parte delle spese di 
carattere riservato. Sono spese che atten-
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gono a quelle funzioni di rappresentanza 
delle prefetture che il Parlamento riterrà di 
dover mantenere, funzioni che sono molto 
vaste, anche perchè i prefetti in alcune città 
sono i consegnatari di edifici antichi e im­
portanti, che vanno dal palazzo della regina 
di Cipro di Venezia, al palazzo del governa­
tore austriaco di Trieste, al palazzo in cui 
risiedeva il governatore austriaco a Milano, 
al palazzo delle Segreterie, cioè al palazzo 
dei ministeri, di Torino, ed in genere resi­
denze che presentano interesse storico ed 
artistico e che presenta esigenze di manu­
tenzione per la funzione di rappresentanza 
del Governo che in esse si esercita. 

Il problema della funzione di rappresen­
tanza che attualmente l'ordinamento affida 
ai prefetti dovrà essere risolto ed io sono 
dell'opinione che quando sarà realizzata la 
riforma della polizia, il problema del perso­
nale civile addetto dovrà trovare una disci­
plina normativa adeguata. 

Il problema dei prefetti — dicevo — dovrà 
essere affrontato e, comunque, in attesa di 
trovare una soluzione, potremo fare una 
Commissione di parlamentari che vadano 
in giro per l'Italia per vedere questa situa­
zione, naturalmente come ospiti dei prefetti, 
per constatare come si giustificato poi le 
spese di rappresentanza e le necessità dei 
famigli. 

Il senatore Branca ha fatto presente di 
avere rilevato l'ampliamento del capitolo 
1093, relativo ai gettoni di presenza per le 
Giunte provinciali amministrative, nonché 
per i Comitati provinciali per l'assistenza e 
la beneficenza pubblica, di 585 milioni. Deb­
bo precisare che le Giunte provinciali am­
ministrative e i comitati provinciali per l'as­
sistenza e la beneficenza pubblica continua­
no ad esistere per l'esercizio di funzioni 
residuali che, anche dopo l'emanazione del­
la legge n. 382, hanno continuato ad essere 
attività dello Stato. Quello che bisognerà 
vedere è se queste attività non potranno 
più utilmente essere esercitate da organi 
diversi, senza tenere in piedi organi il cui 
carattere collegiale era giustificato dalla na­
tura, giurisdizionale o di controllo, dei com­
piti che esercitavano. Quindi, una volta 
entrato in funzione il nuovo regime delle 

autonomie, bisognerà certamente ristruttu­
rare anche l'apparato dello Stato riguardo 
alle funzioni residue, anche perchè è bene 
che quelle funzioni, che il legislatore ha 
inteso debbano essere esercitate dallo Stato, 
vengano svolte nel modo più economico pos­
sibile. Non mi sembra il caso, pertanto, di 
mantenere delle Giunte provinciali ammini­
strative e dei Comitati per l'assistenza e la 
beneficienza per competenze che possono es­
sere esercitate anche da organi monocratici. 

Per quanto riguarda i capitoli 1110, 1113, 
relativi ai servizi archivistici, voglio ricor­
dare che al Ministero dell'interno sono rima­
ste, in materia di archivistica, le competenze 
che attengono alla custodia di quei docu­
menti la cui riservatezza viene considerata 
di interesse dello Stato e in ordine ai quali 
le autorizzazioni vengono concesse dal Mini­
stero dell'interno medesimo, attraverso un 
apposito ispettorato, istituito presso la Di­
rezione generale dell'amministrazione ci­
vile... 

B R A N C A . Si parlava sempre di mo­
dificare la legge e non di criticare il bilancio! 

C O S S I G A , ministro dell'interno. Per 
quanto riguarda la gestione dell'Amministra­
zione civile, debbo dire che proprio qui vi 
sono i problemi più grossi. L'attenzione dei 
senatori si è appuntata su due provvedi­
menti, di cui si richiede la presentazione. 
Uno di questi consiste in un disegno di leg­
ge globale sulle autonomie locali, che è stato 
già predisposto dal Ministero ed è stato di­
ramato ai Ministeri competenti per la con­
certazione. Non appena i Ministeri compe­
tenti avranno fatto sapere al Ministero pro­
ponente i loro pareri (ho già due volte 
sollecitato l'espressione di questi pareri), il 
disegno di legge sarà sottoposto all'approva­
zione del Consiglio dei ministri per poi es­
sere presentato al Parlamento. Secondo le 
intese già intercorse con il Presidente di 
questa Commissione, il disegno di legge ver­
rà presentato al Senato della Repubblica. 

Per quanto riguarda il disegno di legge 
sulla finanza locale, già l'anno scorso ho 
chiarito come, salvo quella parte di gestione 
operativa che non può che rimanere di com-
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petenza del Ministero fino a quando la ma­
teria del governo locale rimarrà al Ministero 
dell'interno, i problemi della finanza locale 
nella parte della spesa (la parte dell'entrata 
involge altri problemi) non potevano che 
raccordarsi strettamente con la nuova strut­
tura dello Stato, soprattutto degli enti lo­
cali (province e comuni), nonché con le 
nuove forme di controllo sulle province e 
comuni. Ho anche detto che la finanza lo­
cale doveva essere considerata non solo un 
momento della finanza pubblica generale, 
ma anche della politica finanziaria del Pae­
se, attesa la connessione tra finanza pub­
blica, esercizio del credito e accesso al cre­
dito da parte degli enti locali, con effetti 
importanti e generali sul mercato finanzia­
rio e anche con rilevanti aspetti di carat­
tere monetario, che non rientrano certa­
mente nella competenza del Ministero del­
l'interno. 

Su mia richiesta è stato costituito un co­
mitato interministeriale, nel quale erano 
presenti il Ministro dell'interno, il Ministro 
del bilancio e il Ministro delle finanze, con 
il compito di produrre un nuovo disegno di 
legge sulla finanza locale. Ho ritenuto quindi 
doveroso che da parte del Ministero dell'in­
terno si prendesse una iniziativa, a seguito 
della quale abbiamo già diramato per il con­
certo interministeriale uno schema di dise­
gno di legge sulla finanza locale, rimanendo 
peraltro aperto il grosso problema degli ef­
fetti finanziari derivati i cui indirizzi fonda­
mentali non possono che essere scelti dal 
Ministero responsabile della politica fiscale 
generale, quindi della politica dell'entrata, 
cioè dal Ministero delle finanze. 

Ritengo, tuttavia, che entro breve tempo 
questo nodo potrà essere sciolto, anche per­
chè il Ministero dell'interno ha fatto pre­
sente che, senza una certezza in questo 
campo, l'operare diventa difficile, defati­
gante e politicamente inopportuo a causa di 
tutte le tensioni cui dà luogo, non soltanto 
tra amministrazione e amministrazione, ma 
addirittura nel Paese. Si pensi soltanto a 
tutta la problematica dell'applicazione degli 
accordi in materia di trattamento economi­
co del personale degli enti locali. Si pensi 
a tutto il problema di vedere come si pos­

sano riportare in un quadro generale quelle 
amministrazioni che con accordi non solo 
regionali, ma addirittura con accordi azien­
dali, sono andate ben al di là degli accordi 
nazionali, che erano stati sottoscritti dalle 
organizzazioni responsabili degli enti locali 
da un lato e dai lavoratori dall'altro, ed 
hanno creato così problemi di equità e di 
uguaglianza fra le varie categorie di lavo­
ratori. 

L'anno scorso io mi battei per un crite­
rio automatico o semi-automatico nella con­
cessione dei mutui, tanto che non fu nean­
che necessario sentire la Commissione cen­
trale per la finanza 'locale ma si concorda­
rono degli indici automatici di adeguamento. 
È questa la proposta fatta, con risultato 
positivo, al Ministero del tesoro, in modo 
che l'approvazione del bilancio avvenga in 
maniera quasi automatica, salvo mantenere 
una quota minima per poter sovvenire alle 
esigenze, ad esempio, dei comuni che hanno 
necessità di mutuo per la prima volta. Se a 
tali comuni, infatti, avessimo applicato sem­
plicisticamente il coefficiente di aumento in 
base al mutuo dell'anno precedente nulla 
avrebbero ottenuto: avendo il bilancio in 
pareggio, non avrebbero potuto beneficiare 
della norma, né accedere al mercato finan­
ziario privato per sopperire alle loro esi­
genze relative alle spese d'investimento per 
i servizi pubblici. 

È all'esame del Parlamento il provvedi­
mento di conversione del decreto-legge per 
il rinvio delle elezioni amministrative, così 
pure il disegno di legge del Governo e quelli 
d'iniziativa del PCI e del PRI, relativi all'ac­
corpamento delle elezioni. Tali disegni di 
legge sono su due posizioni: accorpamento 
quinquennale per il Governo e il PCI, accor­
pamento annuale per il PRI. I Gruppi poli­
tici stanno trattando al fine di trovare una 
via per il soddisfacimento di tali esigenze, 
che sono tutte apprezzabili. 

Per conoscenza degli onorevoli senatori, 
debbo dire che nel 1978 saranno effettuate 
le seguenti consultazioni popolari: le ele­
zioni per il rinnovamento di 278 consigli 
comunali e del consiglio provinciale di Ra­
venna, che interessano 1.700.000 elettori; le 
elezioni delle amministrazioni provinciali e 
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comunali scadute nel novembre del 1977, 
unitamente a quelle delle amministrazioni 
provinciali e comunali a gestione commissa­
riale che, in base alle nuove norme, sono 
state rinviate fino al maggio 1978: in com­
plesso, tali elezioni interessano circa 4 mi­
lioni di elettori, più 1.700.000, per un totale 
di 7.000 sezioni elettorali. E previsto, poi, 
il rinnovo dei consigli della Val d'Aosta, per 
87.000 elettori, del Friuli-Venezia Giulia per 
979.000 elettori e del Trentino-Alto Adige 
per 622.000 elettori. Sentendo, ovviamente, 
le amministrazioni regionali interessate, si 
sta pensando se non sia il caso, per le Re­
gioni a statuto speciale, di accorpare le ele­
zioni in un unico turno. Per la regione 
Friuli-Venezia Giulia sarà probabilmente ne­
cessario, d'accordo con la Regione medesi­
ma, predisporre un disegno di legge costi­
tuzionale per non costringere i friulani a 
votare in pieno agosto; la competenza alla 
presentazione di un tale provvedimento, pu­
ramente tecnico, è dello Stato. 

L'anno venturo, come è noto, dovranno 
svolgersi le votazioni per i referendum po­
polari: sono state presentate otto nuove ri­
chieste di referendum oltre a quella riguar­
dante l'aborto, pertanto dovrebbero svol­
gersi nuove consultazioni. La richiesta di 
referendum sull'aborto ha già tutti i crismi 
previsti dalle leggi ordinarie e costituzio­
nali; esso era già stato indetto, ma venne 
sospeso con decreto del Presidente della 
Repubblica per lo scioglimento delle Ca­
mere. Gli altri referendum sono ora all'esa­
me dell'Ufficio centrale e saranno poi esa­
minati dalla Corte costituzionale, che ne 
deve dichiarare l'ammissibilità o meno in 
relazione ai limiti posti dalla Costituzione 
in materia di oggetti sui quali è possibile 
chiedere il referendum. 

Debbo sin da adesso avvertire che i com­
petenti uffici tecnici del Ministero hanno 
fatto presente le difficoltà di una votazione 
che, sulla base della legislazione vigente, 
dovrebbe effettuarsi in una stessa giornata 
con schede ed urne diverse. Il corpo eletto­
rale sarebbe chiamato a votare, in una gior­
nata, con nove schede avendo a disposizione 
nove urne: il problema è quasi insolubile 
dal punto di vista spazio-temporale. Il Go-
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verno perciò si riserva di presentare una 
proposta di soluzione. Chiamerò prima la 
gentilissima signora Aglietta, segretaria del 
Partito radicale, per spiegarle che il Gover­
no non intende impedire i referendum, ma 
svolgerli in modo compatibile con il fatto 
che essendo la giornata di ventiquattro ore 
e lo spazio delle nostre aule quello che è, 
non possiamo far votare il corpo elettorale 
in una piazza d'armi, con nove urne. 

Si sta studiando la possibilità di votare 
come si vota in alcuni Paesi (in Svizzera, 
ad esempio) con una unica scheda, ma il 
Ministro di grazia e giustizia ha fatto pre­
sente il problema dell'astensione (avendo a 
disposizione schede diverse, l'elettore può 
non ritirare una scheda, mentre con una 
sola scheda ciò non sarebbe possibile). Il 
Ministero dell'interno non è esattamente di 
questa opinione, perchè l'astensione non è 
tra le questioni più considerate dall'ordina­
mento: chi si vuole astenere non va a vo­
tare, ma poiché esiste l'obbligo del voto, la 
cosa diventa macchinosa, e si dovrebbe ri­
solvere inserendo una casella per l'asten­
sione. 

Un'altra soluzione di carattere tecnico alla 
quale si sta pensando, ma che avrebbe un 
costo finanziario maggiore, è di stabilire 
un massimo di votazioni che si possano svol­
gere in un giorno, rinviando — ovviamente 
secondo l'ordine di presentazione — la vo­
tazione degli altri referendum alle domeni­
che successive, per motivi di spazio e di 
tempo. Comunque, il Ministero dell'interno 
ritiene che la soluzione più semplice sia 
quella di votare in un solo giorno su un 
unico grande schedone. 

Questi sono problemi sui quali mi sof­
fermo anche perchè dovremo affrontare lo 
svolgimento delle elezioni per il Parlamento 
europeo. Sul tema sono in corso contatti 
tra le varie forze politiche, a livello di par­
tito, e, dopo che esse si saranno scambiate 
i loro punti di vista, il Governo intende fare 
una larga consultazione di tutte le forze 
politiche presenti in Parlamento (la que­
stione attiene a un momento istituzionale) 
per trovare se possibile — anche in una fase 
anteriore a quella di elaborazione parlamen­
tare — un accordo per la presentazione di 
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un disegno di legge. In quella occasione si 
affronterà, inoltre, il complesso problema 
del voto ai cittadini italiani all'estero, che 
è stato risolto, in sede politica, con una 
raccomandazione comunitaria, per quanto 
attiene ai cittadini italiani che abitano nei 
Paesi della Comunità e che potrebbero es­
sere chiamati a votare nelle nazioni dove 
risiedono, salvo il caso di quei Paesi che 
li ammettono a votare nelle loro liste, come 
ad esempio l'Irlanda. 

Per quanto riguarda il settore della pro­
tezione civile, su di esso sono state fatte 
una serie di osservazioni che mi trovano 
largamente consenziente. Esse investono il 
potenziamento dei mezzi, delle attrezzature 
e degli impianti del Corpo dei vigili del 
fuoco, il recupero per i servizi d'istituto di 
tutto il personale utilizzato nei servizi am­
ministrativi, il riordino di tutta la norma­
tiva vigente in materia: le osservazioni so­
stenute dai senatori De Simone e Treu mi 
trovano consenziente. Ricordo che il Corpo 
dei vigili del fuoco costituisce non soltanto 
una forza di intervento permanente per le 
calamità naturali, ma anche lo strumento 
principale, pur se non esclusivo, della pro­
tezione civile. Quindi, dichiaro con estrema 
sincerità che il Ministro dell'interno si deve 
far carico, nel quadro della situazione finan­
ziaria, economica e generale del Paese, che 
siano predisposti i disegni di legge relativi 
alle materie indicate dai senatori Treu e 
De Simone: e ciò, sìa per quanto riguarda 
il piano per il potenziamento dei mezzi e il 
riodino delle normative vigenti per il Corpo 
(trattasi di una normativa complessa che 
bisognerà essenzializzare), che per quel che 
concerne il recupero ai servizi di istituto 
del personale utilizzato nei servizi ammini­
strativi, in base al principio che una per­
sona, che viene formata per esercitare una 
determinata professione, per la quale perce­
pisce una retribuzione, deve svolgere quella 
e non altra, salvo situazioni di eccezionalità. 
Abbiamo a tal fine previsto l'istituzione di 
ruoli di carattere amministrativo e tecnico, 
in modo tale da destinare il personale del 
Corpo dei vigili del fuoco soltanto ai com­
piti d'istituto. 
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È un problema, come loro comprendono, 
di mezzi finanziari, che non ha trovato, fino 
a questo momento, modo di essere risolto 
dal Ministero competente. Non è stata nep­
pure risolta la questione, grave e urgente, 
dell'assistenza aeroportuale; anch'io sono 
un parlamentare e quindi la critica che ri­
volgo al Parlamento riguarda pure me: 
quando si discutono le leggi bisogna esa­
minarne le conseguenze. Si è stabilito che 
l'onere dei servizi antincendio aeroportuali 
passava al Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco: una disposizione del genere signi­
fica personale specializzato, mezzi, aumento 
degli organici, perchè non abbiamo certa­
mente, con questa legge, fatto diminuire gli 
incendi al di fuori degli aeroporti. Occorre 
inoltre tener conto della proliferazione degli 
aeroporti civili; se si continua così, diven­
teremo il Paese con il maggior numero di 
aeroporti in rapporto ai cittadini e all'esten­
sione del territorio. Non essendo nelle mie 
intenzioni considerare il Ministero dell'in­
terno né un feudo né una corporazione, vi 
è stata la proposta di istituire, per motivi 
di semplificazione, un ruolo, presso il Mini­
stero dei trasporti, del personale addetto ai 
servizi antincendio negli aeroporti civili, at­
teso che le esigenze di intervento negli aero­
porti hanno un carattere di assoluta specia­
lità per quanto riguarda l'addestramento 
del personale, le tecniche e i mezzi. In una 
intesa tra Ministero della difesa, dell'inter­
no e dei trasporti, si è ritenuto invece di 
mantenere l'unitarietà dei suddetti servizi 
nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
Essi però devono essere dotati dei mezzi 
necessari per poter funzionare. 

Devo anche dire al riguardo che è inten­
dimento del Governo affrontare un altro pro­
blema che negli altri Paesi è stato risolto: 
quello del volontariato. 

D E S I M O N E . Ci sono già 4.000 
volontari. 

C 0 S S I G A, ministro dell'interno. In 
Romania però ce ne sono 250.000 e in Ger­
mania 900.000; si tratta di persone che sono 
in grado di concorrere alle attività antin­
cendio. C'è un delicato problema sollevato 
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dai sindacati, che pongono la questione in 
termini di occupazione; ma poiché l'incen­
dio non è, fortunatamente, un evento per­
manente, che richiede un Corpo dimensio­
nato sulle punte massime, credo che la stra­
da già tracciata dalla legge in questa materia 
debba essere coraggiosamente seguita, per­
chè questo è uno dei modi con cui si fa 
partecipare il cittadino ad un'attività civile. 

La protezione civile è, purtroppo, scarsa­
mente sviluppata nel nostro Paese; per tale 
ragione è allo studio una modifica della Di­
rezione generale, che fino ad ora è stata un 
supporto tecnico-amministrativo del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. La mia inten­
zione, sulla base delle proposte dell'ammi­
nistrazione, è quella di distinguere i pro­
blemi della protezione civile, che sono di 
coordinamento e di pianificazione, da quelli 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che 
sono dì natura tecnico-operativa, dato che 
la legge sulla protezione civile attribuisce 
al Ministero dell'interno la direzione di tutti 
gli interventi e pone a disposizione di essa 
non solo il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, ma anche le Forze armate, come del 
resto è accaduto per il Friuli. Per quanto 
riguarda l'eccezionale esperienza del Friuli, 
stiamo cercando con i centri di ricerca ope­
rativa, che purtroppo trovano imputazione 
solo in alcuni uffici dell'amministrazione 
militare del nostro Paese, di analizzare le 
operazioni compiute nel Friuli, per trarne 
insegnamento di carattere permanente in 
relazione all'impiego dei mezzi e alle tecni­
che di intervento, sempre che la Corte dei 
conti ritenga che il ricorso alla ricerca ope­
rativa possa rientrare nelle attività dello 
Stato. È chiaro pertanto che la Direzione 
generale dovrà essere profondamente ristrut­
turata, per aumentarne il carattere di or­
gano di coordinamento, di indirizzo, di stu­
dio e di ricerca. Dovrà inoltre essere l'organo 
interlocutore dei grandi enti internazionali 
per gli accordi bilaterali o multilaterali in 
questa materia e per i primi interventi a 
favore dei profughi. Con la nuova legislazio­
ne, infatti, l'assistenza ai profughi, che si 
stabiliscano in modo permanente sulla base 
di convenzioni internazionali, è devoluta alle 
regioni, mentre l'ingresso del profugo e la 

sua prima assistenza sono di competenza 
dello Stato. 

Per ciò che attiene al settore del culto, 
siamo in una fase di transizione, poiché sono 
in corso le trattative per la modifica del 
Concordato. È stato dato avvio ai contatti 
con le confessioni acattoliche per la stipu­
lazione delle intese previste dalla Costitu­
zione; è chiaro che questa fase transitoria 
potrà trovare un suo momento di riorganiz­
zazione quando si avrà il bisogno di rico­
noscere la nuova realtà dei rapporti bila­
terali. 

Il Ministero dell'interno, come è noto, ha 
competenze nel settore internazionale in due 
materie: innanzitutto è competente per la 
attuazione di accordi relativi allo stabili­
mento di persone, beni e attività all'interno 
della CEE. Tutti gli accordi, riguardanti 
l'esercizio di professioni da parte di citta­
dini della Comunità economica europea in 
Italia rientrano nelle competenze del Mini­
stero dell'interno, che agisce ovviamente in 
concorso con quello degli affari esteri, es­
sendo riservato al primo l'aspetto politico 
della trattazione degli affari e al secondo 
l'aspetto tecnico. Per Io svolgimento di tali 
compiti esiste, presso il Dicastero dell'in­
terno, un organo apposito, l'Ufficio centrale 
per le relazioni internazionali, che ha que­
sta incombenza. 

Non menziono tutto l'elenco dei provve­
dimenti che si sono dovuti adottare in rela­
zione alle tappe successive dell'integrazione 
europea, e che adesso hanno portato alla 
quasi-instaurazione di un regime di presso­
ché piena libertà nella circolazione delle 
persone e nell'esercizio delle attività profes­
sionali e lavorative, in condizioni di egua­
glianza fra tutti i cittadini della Comunità. 

Altra attività internazionale — sulla qua­
le mi soffermerò — è quella relativa alla 
cooperazione per la lotta contro il terrori­
smo ed alla cooperazione per la lotta contro 
la criminalità comune. 

Vi è poi l'ultimo problema, che è quello 
concernente la pubblica sicurezza. Direi che 
questo argomento può essere affrontato se­
condo due diversi punti di vista: quello 
dello strumento e quello dello scenario in 
cui questo strumento dev'essere utilizzato e, 
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cioè, dei fini, dei mezzi, delle modalità, delle 
tecniche, in relazione alla situazione attuale. 

La conferenza dei capigruppo ha stabilito 
oggi che il 15 novembre — se non vado er­
rato — si svolgerà un dibattito di carattere 
generale, sulla base delle dichiarazioni del 
Governo, riguardante l'ordine pubblico; ciò 
anche per ricondurre ad unità tante discus­
sioni che, specialmente al Senato, sono state 
estremamente ricche ed interessanti, ma che 
hanno avuto tutte un carattere parziale, per­
chè attivate da singoli episodi. In quella 
sede avrò modo di esporre più compiuta­
mente quello che è lo stato della sicurezza 
e dell'ordine pubblico. 

Chiedo quindi scusa ai colleghi se in que­
sta circostanza mi limiterò ad alcuni accen­
ni di carattere generale su quella che, con 
termine tecnico, viene chiamata la sicurezza 
generale e, cioè, l'attività di prevenzione e 
di repressione del crimine cosiddetto « co­
mune ». In proposito non vi sono state mo­
difiche quantitative e qualitative notevoli 
rispetto all'anno precedente. Il fenomeno 
centrale continua ad essere il sequestro di 
persona a scopo di estorsione, con le stesse 
caratteristiche repressive che evidenziai 
l'anno scorso, ni senso che ci troviamo di 
fronte ad uno dei reati che vengono più 
facilmente scoperti e portati al cospetto del­
la giustizia. 

Ci siamo allora chiesti come mai questi 
reati non accennino a diminuire nonostante 
l'altissimo rìschio. La risposta a questa do­
manda è che la redditività fa premio sul 
rischio. 

Prima i tempi di scoperta di questi reati 
erano mediamente di due anni, mentre ora 
si stanno riducendo. Basti pensare al seque­
stro di Guido De Martino, i cui colpevoli 
sono stati in buona parte assicurati alla giu­
stizia in tempi relativamente brevi. Purtrop­
po, le cronache dei giornali forniscono più 
tempestivamente e con maggior evidenza le 
notizie dei sequestri di persona che non 
quelle degli arresti. 

Dobbiamo dire, però, che negli ultimi 
tempi l'area dell'impunità dei sequestri di 
persona a scopo dì estorsione si è ristretta 
enormemente. Siccome anche in questo caso 
valgono le leggi del mercato, sono cresciuti 

moltissimo il rischio ed il profitto, cioè il 
costo in termini economici e l'alta redditi­
vità, che è quella che spiega perchè questi 
reati continuino ad essere commessi nono­
stante l'altissima percentuale del rischio. 

Io ebbi modo di dichiarare l'anno scorso, 
in questa sede, e più volte alla televisione 
anche a sostegno delle posizioni assunte 
dalla procura della Repubblica di Milano, 
che ritengo assolutamente dannosa la prassi 
dell'interazione delle indagini, sia per l'au­
torità dello Stato, sia operativamente, per­
chè negli ultimi tempi l'intervento dei cara­
binieri, quando è stato autorizzato o quando 
non è stato vietato, ha portato alla libera­
zione degli ostaggi senza che si pagasse il 
riscatto, oppure alla liberazione degli ostag­
gi ed al contestuale recupero del riscatto. 

Ho già detto, anche se la posizione può 
sembrare senz'altro crudele, che se voglia­
mo esaminare le cose da un punto di vista 
razionale, fermo restando che non ritenia­
mo che interessi di carattere umanitario 
debbano indurre lo Stato e la comunità a 
sopportare questo tipo di reati, dobbiamo 
riconoscere non soltanto che essi non sono 
assolutamente prevedibili, ma anche che per 
essi non è ormai possibile formulare alcuna 
misura di prevenzione, a causa della vastità 
dei bersagli che vengono colpiti e dall'asso­
luta discrezionalità dei comportamenti delle 
persone. 

L'unico deterrente — ma questo è un pro­
blema molto grosso, che attiene ai rapporti 
tra autorità giudiziaria e pubblica sicurez­
za — consiste nel rendere questo reato non 
pagante con una politica che impedisca, a 
chi ha commesso il reato, di trarre profitto 
dal reato medesimo. Naturalmente, la lotta 
contro questo tipo di reato si deve inqua­
drare in una lotta generale contro la crimi­
nalità organizzata — fenomeno tragico nel 
nostro Paese — anche perchè questa, men­
tre prima riguardava esclusivamente alcune 
zone del Paese, a seguito di fenomeni di 
migrazione interna e di contagio, si è ora 
trasferita in zone del Paese che prima non 
erano infette ed ha anche raggiunto forme 
di organizzazione internazionale. 

Questo quindi è, nel campo della crimi­
nalità comune, il reato di maggior allarme 
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sociale, insieme però all'altra minore crimi­
nalità, che non dobbiamo dimenticare e che 
va dallo scippo alla piccola rapina, e che, 
pur non causando l'allarme sociale del se­
questro di persona, costituisce un'erosione 
quotidiana e continua della sicurezza del cit­
tadino e, quindi, della fiducia del cittadino 
nello Stato. 

Questo è un settore nel quale un appro­
priato, un nuovo tipo di presenza delle forze 
dell'ordine nelle città può conseguire note­
voli risultati, mentre, purtroppo, nel campo 
dei sequestri di persona qualunque tipo di 
organizzazione di polizia può portare ad un 
livello ancor maggiore i successi delle forze 
dell'ordine, ma non può agire come deter­
rente a fini di prevenzione, perchè alla di­
minuzione dell'area d'impunità corrisponde 
quasi sempre un aumento del costo della 
operazione e, cioè, un aumento del profitto 
che viene conseguito. 

Altro problema, che rientra nel campo 
della sicurezza generale, è quello della droga. 
L'Italia è essenzialmente una zona di pas­
saggio, che è sempre più interessata, pur­
troppo, al fenomeno del consumo e al feno­
meno dello spaccio della droga. 

Le leggi in vigore sono abbastanza avan­
zate e moderne, anche se frammentano mol­
to le competenze. 

L'azione contro la droga ha due aspetti: 
un'azione di polizia e un'azione di altro ge­
nere. È chiaro che l'azione di polizia non 
può che essere collegata e accompagnata 
ad una azione di prevenzione sociale, psi­
cologica, morale ed educativa immediata di 
recupero dei drogati. Fortunatamente la 
legge attuale ha distinto tra spacciatori di 
droga, o tra detentori di droga a scopo di 
spaccio e detentori di droga a scopo di uso 
personale, distinguendo due categorie, una 
delle quali si deve essenzialmente catalogare 
tra le vittime dell'altra categoria. 

R U F F I N O . Chi è detentore della 
droga per uso proprio rientra inevitabilmen­
te nella categoria dello spacciatore di droga! 

C O S S I G A , ministro dell'interno. Cer­
tamente, però voglio chiarire questo: so be­
nissimo che il detentore di droga a scopo 

di uso personale, ove non si intervenga con 
mezzi che non possono essere puramente e 
semplicemente di polizia ma che devono es­
sere di igiene morale e sociale, poi si tra­
sforma in detentore a scopo di spaccio al 
fine di renderne possibile il consumo, quan­
do non si dà addirittura alla commissione 
di altri reati al fine di potersi procurare 
la droga; però — dicevo — sono due fi­
gure distinte e c'è un passaggio dall'una 
all'altra. Ora, impedire il passaggio dall'una 
all'altra categoria non è opera delle auto­
rità di polizia; per impedire cioè che da 
vittima ci si trasformi in criminale, occorre 
un'azione di altra natura. Il collega Gui è 
stato il primo che ha istituito la Direzione 
generale antidroga, ma devo dire che la 
scelta operata, non su richiesta del Governo 
ma del Parlamento, non ha dato i frutti 
che si speravano, sia per le difficoltà che 
si incontrano a causa delle tradizioni e del­
l'autonomia propria dei tre Corpi di polizia 
che agiscono in questo settore, sia per la 
grandissima difficoltà che vi è a realizzare 
un efficace coordinamento in questa mate­
ria. Debbo dire che, purtroppo, nonostante 
la buona volontà e lo spirito di sacrificio 
di coloro i quali sono preposti a questo 
Ufficio centrale antidroga, istituito alle di­
pendenze dirette del Ministero dell'interno, 
non vi sono stati effetti concreti di coor­
dinamento, tanto che, in sede di riforma 
degli ordinamenti di polizia, proporrò la 
eventuale specializzazione di uno dei Corpi 
o la istituzione di reparti speciali dei Corpi, 
dato che la lotta contro la droga è un com­
pito troppo delicato perchè si possa affidare 
ad organi, ognuno dei quali procede in lode­
vole concorrenza, ma pur sempre in concor­
renza, con grande spreco di mezzi, come 
avviene in tanti altri settori dell'attività 
pubblica. 

Vi sono poi i due capitoli importanti di 
quello che viene chiamato l'ordine pubblico 
e la sicurezza interna, cioè la violenza e il 
terrorismo. Il capitolo della violenza, che è 
strettamente collegato al capitolo del terro­
rismo, è quello sul quale abbiamo avuto 
modo di intrattenerci più lungamente e più 
dolorosamente sia nelle aule del Senato, sia 
nelle aule della Camera. L'area della vio-
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lenza si è ulteriormente allargata: ha rico­
minciato a dilagare a Roma, a Firenze, a 
Milano, a Torino, con conseguenze gravis­
sime, non solo in ordine alla distruzione di 
beni, ma anche con attentati alla incolumità 
di persone, quando non alla vita stessa delle 
persone. Il fenomeno è di natura politica. 
Si è creata un'area di iniziativa politica, se 
così la si può chiamare, la quale ritiene che 
la forma più appropriata dell'azione debba 
essere quella di una presenza violentemente 
contestataria e dedita all'uso di mezzi di 
offesa materiale. Tanto si crede a questo, 
che ormai nelle assemblee si decide se il 
corteo deve essere pacifico o combattente, 
se il corteo deve esser pacifico o autodifeso, 
o addirittura se il corteo deve essere un 
corteo combattente e offensivo. È questa la 
vasta area dei cosiddetti movimenti extra­
parlamentari o dell'ultrasinistra, nei cui con­
fronti esiste un problema politico. Perchè 
poi dobbiamo fare attenzione, nell'usare la 
terminologia moderna, a non criminalizzare 
tutti coloro che partecipano in qualche mo­
do all'attività di questi movimenti e a non 
criminalizzare tutte quelle che possono es­
sere le motivazioni di un certo tipo di pre­
senza e di un certo tipo di azione politica. 
Sono io il primo a dire che questa non 
sarebbe una politica giusta, neanche sul 
piano dell'ordine pubblico. Però dobbiamo 
tenere presente — ed io già lo dissi l'anno 
scorso — che abbiamo vari gradi di aggre­
gazione politica, con diversi livelli di pre­
senza e diversi livelli di violenza: uno è 
quello dell'aggregazione politica di massa, 
costituita, ad esempio, da quello che viene 
chiamato movimento studentesco; l'altro, è 
la forma di aggregazione politica costituita 
da alcuni tipici movimenti extraparlamen­
tari, ad esempio dal movimento di Lotta 
continua; l'altro ancora è una forma di ag­
gregazione politica di ben più combattiva 
e violenta presenza, cioè l'area di Autonomia. 

Qual è il fenomeno al quale stiamo assi­
stendo? È l'espulsione di alcuni movimenti, 
che prima venivano considerati extraparla­
mentari di estrema sinistra, come il Mani­
festo. Adesso questi extraparlamentari ven­
gono espulsi dal movimento, non riescono 
più a colloquiare con esso, e la loro pre­

senza deve essere conquistata in modo fi­
sico, ma, il più delle volte, con la soccom­
benza di chi ha tentato di essere presente. 
Ormai si ha un tale intreccio tra movimenti 
di diverso genere: Autonomia, Lotta conti­
nua, Movimento di lavoratori per il socia­
lismo e simili, che ci troviamo di fronte ad 
un fatto nuovo: quello della esistenza di un 
movimento che, pur con contraddizioni al 
suo interno, è andato via via assumendo nel 
Paese uno spazio politico ed una presenza 
politica sempre più vasti, che si frammen­
tano, sovente, in esplosioni di violenza. 

Tale violenza si serve non solo e non più 
degli strumenti classici rappresentati dalle 
biglie o dalle bombe Molotov (nei confronti 
delle quali non assumo certamente un atteg­
giamento tollerante, sia ben chiaro) ma sem­
pre più frequentemente di armi da fuoco, 
teorizzando non soltanto l'uso della violenza 
come fatto esistenziale, bensì come fatto 
autorizzato. 

Tutto questo è molto pericoloso, in quan­
to tende a creare, a fomentare, una menta­
lità di violenza e costituisce il presupposto 
per violenze sempre maggiori. Il fatto di 
teorizzare la violenza, anche in via solamente 
ipotetica ed eventuale, od anche la violenza 
di tono minore, finisce con il creare, alla 
fine, un'area di oggettiva collusione o di 
non dissenso nei confronti di atti di vio­
lenza criminale, quali sono gli atti terro­
ristici. 

Quando in un'assemblea, che si è svolta 
nei giorni scorsi a Roma, la notizia dell'uc­
cisione del presidente della Confindustria 
tedesca da parte dei suoi rapitori-terroristi 
viene salutata da un « boato » — affermo 
ciò sotto la mia piena responsabilità e non 
in tono giornalistico — da un boato, ripeto, 
di consensi ed applausi, allora non si può 
che riconoscere che si sta creando un'area 
pericolosa, una situazione esplosiva. Quan­
do a Milano, due giorni fa, a poche ore di 
distanza dal ferimento del consigliere co­
munale Alietti, nello stesso ospedale dove 
questi si trovava si è tenuta un'assemblea 
di lavoratori aderenti ad associazioni auto­
nome in cui, per conferire una base politica 
al movimento, si è diffuso apertamente il 
volantino delle Brigate Rosse nel quale si 
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teorizzava l'attentato al consigliere comu­
nale della Democrazia cristiana, dobbiamo 
ammettere con dolore, ma con realismo, che 
il terrorismo — oramai — non rappresenta 
più un fatto isolato, che interessa pochi cri­
minali, bensì gruppi i quali, pur se ristretti, 
possono tuttavia contare sulla pubblica con­
nivenza diretta od indiretta, su un retro­
terra psicologico, logistico ed organizzativo, 
che permette loro il compimento degli atti 
voluti. 

Siamo dunque di fronte, a mio avviso, ad 
un problema politico il quale, nella misura 
in cui non saremo in grado di affrontarlo 
con mezzi politici, diventerà un problema di 
pura polizia. Ma in un paese democratico 
bisogna sempre far sì che i problemi pato­
logici della società — non dimentichiamo­
lo — siano risolti, per quanto è possibile, 
non ricorrendo alla repressione poliziesca, 
bensì ai metodi offerti dalla politica. 

Bisogna sempre tener presente, ripeto, 
che vi sono esigenze della società, esigenze 
di sussistenza del sistema politico, necessità 
che si svolga in modo regolare la vita sociale 
e civile, per realizzare le quali, evidente­
mente, è richiesta l'applicazione degli stru­
menti offerti dalla terapia politica. 

Le forze sociali non producono alcun frut­
to se si devono mettere in essere gli stru­
menti della repressione, termine aborrito, 
a proposito del quale tempo fa, in un gior­
nale, che non cito per correttezza, ma che 
non può certamente essere accusato di col­
tivare la repressione, si è detto, in polemica 
con un giornale dell'estrema sinistra: « Vi è 
repressione e repressione! Vi è la repressione 
contro coloro i quali menifestano, per la 
libertà del pensiero, per la libertà contro 
la tirannide, puramente il loro pensiero e vi 
è la repressione contro chi scende in piazza 
armato. La prima repressione è cosa terri­
bile, su cui, giustamente, si fanno gravare 
significati oscuri, pericolosi e di dura con­
danna morale; la seconda repressione è non 
solo lecita, ma doverosa per uno Stato de­
mocratico, che non ha altri strumenti per 
difendersi che la legge! ». 

Tutti questi problemi le forze politiche 
del Paese li devono conoscere, ed anche se 
spetta a me fronteggiarli con gli strumenti 

che ho a disposizione, è necessaria la col­
laborazione di tutti, soprattutto in un Paese 
come il nostro, ripeto, nel quale — come nel 
recente caso della riunione di Bologna — 
sono state date prove di tale liberalità per 
cui non mi pento affatto di aver detto nel 
corso di una riunione, in piena polemica 
con Guattari e compagni, che tanto mi so­
pravanzano in cultura, che l'Italia è il Paese 
più libero del mondo. Non so infatti in quale 
altro Paese, in quale altra città del mondo 
si sarebbero potute svolgere in modo paci­
fico come a Milano e Bologna le recenti 
riunioni nelle quali a tutti è stata data la 
libertà di dire le cose che volevano, anche 
se in contraddizione con la realtà nella quale 
operavano. 

Siamo certamente all'inizio di un anno 
che sarà economicamente difficile, nel qua­
le si acuiranno le lotte sindacali ed i con­
flitti sociali, ed io affermo che è dovere del 
potere pubblico evitare che queste forme 
inevitabili di lotta dovute, ripeto, alla nostra 
situazione economico-sociale, vengano inqui­
nate da altre forme di lotta che non hanno 
alcun titolo di legittimità. Noi dobbiamo 
evitare che si creino, come lo scorso anno, 
aree di impunità che si sono dimostrate 
aree di infezione: mi riferisco all'impunità 
di alcuni covi, all'impunità di alcune aree 
universitarie di Milano, Roma, Torino! 

A proposito di Torino, le forze politiche 
hanno già denunciato la creazione di tali 
aree e, pertanto, se non vogliamo che la 
situazione diventi grave, bisognerà porre in 
essere un'azione che per larga parte è poli­
tica, e bisognerà inoltre che il Governo fac­
cia il suo dovere, pur se ingrato, in questo 
particolare settore. 

A tal fine ho rivolto un appello a tutte le 
forze del Paese per avere da tutti una piena 
solidarietà, dichiarandomi nel contempo di­
sposto e pronto a trovare tutte le forme 
possibili di intervento. Pertanto, al di là 
delle modalità tecniche da adottare, questo 
è il senso del mio appello. In una delle inter­
viste rilasciate al giornale del mio partito 
ho anche invitato tutti a pensare ai feno­
meni che si verificano nella città di Roma 
ed all'importanza che dobbiamo dare ad un 



Senato della Repubblica — 456 — VII Legislatura - 912-A - Res. Vil i 

BILANCIO DELLO STATO 1978 la COMMISSIONE 

certo modo di manifestare e di essere pre­
senti a Roma. 

So che il mio partito ha già assunto delle 
iniziative in proposito ed anche io farò al­
trettanto, senza volere, con questo, imporre 
né modelli, né regole di comportamento fis­
se, nell'intento, comunque, di evitare il ri­
corso ai mezzi estremi, ai quali — personal­
mente — non intenderei ricorrere. 

Sull'insieme di questi problemi, ripeto, si 
inserisce tragicamente il discorso del terro­
rismo, terrorismo che oramai deve essere 
considerato anche esso come fatto politico. 
Non si può infatti continuare a parlare di 
tale fenomeno come di un fatto di crimi­
nalità comune o che interessa pochi. Non 
mi stanco di ripetere che, purtroppo, siamo 
di fronte ad un fenomeno che ha motiva­
zioni politiche obiettive e si spiega politi­
camente, e che nelle sue ultime manifesta­
zioni ha dimostrato, per la scelta degli obiet­
tivi, dei tempi e dei luoghi, di muoversi in 
base ad una sua logica, certo aberrante, ma 
di natura politica. 

Il giudizio che è alla base di quest'azione 
terroristica, che non è di carattere nichi­
listico o anarchico, è che esistono nell'Eu­
ropa occidentale condizioni di grave crisi 
dele strutture sociali ed economiche, che 
dovrebbero portare ad un'azione violenta 
per una modifica dei rapporti della società, 
e che vi è uno spazio per la lotta armata. 
Inoltre, a fronte di questa situazione di crisi 
della società, nei suoi vari aspetti politici, 
istituzionali, economici e sociali, vi è invece 
una controazione stabilizzante di cui sono 
asse portante i partiti borghesi, quale stru­
mento delle multinazionali, con la compli­
cità dei partiti della sinistra tradizionale e 
delle organizzazioni sindacali. Perciò, per 
evitare che la crisi trovi un momento re­
pressivo di stabilizzazione, bisogna destabi­
lizzare il sistema, bisogna introdure elemen­
ti di contraddizione che rompano questa 
alleanza tra forze borghesi tradizionali e 
forze di sinistra sindacali, introdure cioè 
elementi di destabilizzazione nelle istituzioni 
e nella struttura politica. 

Ecco l'attacco ai quadri intermedi delle 
fabbriche, del giornalismo, di determinati 
partiti politici. Occorre elevare il livello del­

lo scontro fino ad arrivare ad un livello di 
repressione che crei nuovi tipi di solida­
rietà e rompa gli equilibri esistenti. 

Questo lo dico non perchè sono democra­
tico-cristiano. Assume purtroppo una coe­
renza tragica l'azione che viene svolta nei 
confronti della Democrazia cristiana, perchè 
essa viene identificata come l'asse portante 
del processo di stabilizzazione, di raziona­
lizzazione del sistema, come l'interlocutore 
malizioso, suadente e corruttore delle forze 
della sinistra tradizionale e delle organizza­
zioni operaie, come il bersaglio contro il 
quale si può sparare incutendo un maggior 
livello d'intimidazione collettiva alla strut­
tura organizzativa e politica della società 
italiana. 

Voglio a questo punto ricordare il Cucuz-
zella, che è un militante di base, un arti­
giano, un uomo che ha avuto anche un pas­
sato politico combattente per il quale è sti­
mato da tutti. Egli proviene da altre file 
politiche: per un processo di trasformazio­
ne è poi passato alla Democrazia cristiana, 
ma ha continuato a godere della stima e 
dell'amicizia di quelli che in gioventù erano 
stati suoi compagni di partito. È un uomo 
esemplare, presente in tutte le attività di 
carattere politico e sociale, presente nei co­
mitati di base, nelle fabbriche. Vive con la 
moglie ed i tre figli, con uno stipendio di 
350.000 lire mensili, mantenendo una sere­
nità che ho invidiato e che ho ritenuto pro­
venire da un'elevata coscienza politica e mo­
rale e, soprattutto, da un'elevata coscienza 
di fede. 

Il terrorismo è un disegno criminoso con­
tro il quale siamo non dico disarmati, ma 
deboli, nella misura in cui gli obiettivi del 
terrorismo, in una società moderna di que­
sto tipo — e lo stesso discorso si potrebbe 
fare per il sequestro di persona — sono 
qualitativamente e quantitativamente così 
vasti, che un'opera di prevenzione avrebbe 
un costo altissimo che la democrazia non 
può sopportare, cioè, praticamente, lo stato 
d'assedio, come accade, senza portare a ri­
sultati positivi, in Argentina ed in Brasile. 

La prevenzione, quindi, dev'essere di ca­
rattere politico e di carattere operativo. 
Quella di carattere operativo è l'unico stru-
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mento reale ed immediato che si possa usa­
re: non può essere altro che una preven­
zione di carattere informativo, anche se, 
come ho già dichiarato al Senato, una cosa 
è approvare una legge sui servizi di sicu­
rezza, un'altra è istituire tali servizi, un'altra 
è organizzarli, un'altra è farli funzionare ed 
un'altra ancora è raccogliere i frutti del loro 
funzionamento. 

Poi, naturalmente, c'è da svolgere un'altra 
attività di repressione: quella giudiziaria. 
E a questo punto ci troviamo con i proble­
mi del processo di Torino. Riteniamo che 
il Governo, lo stesso Ministero di grazia e 
giustizia e l'amministrazione comunale di 
Torino abbiano fatto tutto quello che era 
nella loro competenza per rendere possibile 
che a marzo si svolga, dopo fallimenti gravi, 
il processo delle Brigate rosse. Dovremmo 
chiederci, di fronte a sintomi preoccupanti 
che già a Torino vi sono, e che sembrano 
tirare in una direzione opposta, se le leggi 
sulla formazione dei collegi di Corte d'as­
sise siano leggi adeguate. 

Mi è stato chiesto ieri a Torino se sono 
per le leggi speciali o per le leggi eccezio­
nali. In risposta a questa domanda ho detto 
che io credo non vi possa essere uno Stato 
nel quale non si amministra la giustizia, e 
che uno Stato debba avere leggi che per­
mettano alla giustizia di essere esercitata. 
Se reiteratamente la giustizia non può es­
sere esercitata, vuol dire che lo Stato non 
ha leggi adeguate, ed allora non si tratterà 
di fare lggi speciali o leggi eccezionali, ma 
si tratterà di fare leggi che pongano lo Stato 
nelle condizioni di realizzare uno dei suoi 
fini fondamentali, che è quello dell'ammini­
strazione della giustizia. 

Vi è poi una repressione di carattere poli­
ziesco, per usare un aggettivo oggi caricato 
di significati oscuri, la quale consiste nella 
ricerca, collegata al momento informativo, 
nell'attività operativa di perquisizione, di 
chiusura di covi. Ed anche a questo pro­
posito sono necessarie leggi adeguate, spe­
ciali o non speciali che siano. Dobbiamo 
prendere atto che a questo riguardo, al di 
là della buona volontà del legislatore, me 
compreso, la legge al suo primo esperimento 
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si è dimostrata incapace di produrre i frutti 
che tutti ci aspettavamo. 

La lotta al terrorismo è dunque un pro­
blema di strumenti di polizia, come dirò 
tra poco, di connessioni internazionali, ma 
anche un problema di carattere politico e 
culturale. Dobbiamo cioè renderci conto che 
soltanto col fermissimo isolamento, non solo 
di chi compie gli atti terroristici, ma di tutti 
quei fenomeni organizzativi o culturali che 
pongono, con la loro posizione politica e 
con l'enunciazione di certe tesi, anche se 
in modo ipotetico, le basi di giustificazione 
della violenza, soltanto con l'isolamento po­
litico e morale di costoro, potremo ridurre 
l'area del terrorismo, che, per allignare, ha 
bisogno di basi organizzative, di connivenze 
pratiche, ma anche bisogno di avvertire che 
in fondo vi è, in una parte dell'opinione pub­
blica, una rispondenza, od almeno una com­
prensione del gesto terroristico. 

10 non voglio qui criminalizzare « Lotta 
continua » e dire che essa è un'organizza­
zione terroristica, ma ricordo che in un'as­
semblea un esponente del movimento, dopo 
aver premesso che confermava la sua soli­
darietà ai compagni della « Rote Armee 
Fraktion », qualificava come errori il rapi­
mento di Schleyer ed il sequestro dell'aereo. 
Onorevoli colleghi, l'errante si corregge, l'er­
rante non si combatte, e, nella qualificazio­
ne del terrorista come « compagno che sba­
glia », permettetemi di dirvi che è prevalen­
te il giudizio di « compagno », e cioè di per­
sona di cui si condividono i motivi profondi 
di lotta. 

Sono dell'opinione che le forze democra­
tiche, politiche e sindacali debbano fare tut­
to il possibile per il recupero delle masse 
giovanili, muovendo però da posizioni di as­
soluta chiarezza e fermezza, che non lascino 
spazio a possibilità di equivoco, nell'ambito 
della preminenza assoluta dei valori della le­
galità repubblicana sancita dalla Costitu­
zione. 

11 terrorismo, peraltro, non ha connotati 
soltanto nazionali. Ne ha certamente di in­
ternazionali sotto l'aspetto organizzativo, e 
l'episodio del sequestro di Schleyer e il di­
rottamento dell'aereo della Lufthansa han­
no dato la possibilità agli organi competenti 
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dei paesi europei, ai servizi di sicurezza e 
alla polizìa di identificare un'area di com­
plicità e di nuove modalità di presenza del 
terrorismo, ma anche di corresponsabilizza-
zione e connivenza. 

Gli attentati che sono stati compiuti ne­
gli stessi giorni in Italia e, con eguale se 
non superiore intensità, in Francia e nei Pae­
si della Comunità economica europea, salvo 
a non voler credere che siano stati organiz­
zati con tempestività da una centrale unica 
e da un esercito di guerriglieri, allo scopo di 
spargere disordini nelle città italiane, bel-
ghe e francesi, denotano politicamente qual­
cosa che è altrettanto pericoloso. Comun­
que, vi è il proposito comune di reagire a 
certi fenomeni in tutta l'Europa, con una 
scelta comune di difesa e di strumenti di 
lotta. 

Vi è una posizione politico-culturale che 
si sta diffondendo con i miti delle « Briga­
te rosse » e della « Baader Meinhof », per cui 
la lotta al terrorismo non può più essere rac­
chiusa nei confini nazionali, ma deve far par­
te di una strategia dei Paesi europei e del 
mondo civile, specialmente per alcuni feno­
meni come gli attacchi ai mezzi di traspor­
to, specie aerei. 

Su proposta del Governo britannico già da 
due anni e mezzo, nell'ambito dei nove Pae­
si della CEEE, si attua una cooperazione 
specifica nella lotta alla criminalità comune 
organizzata e al terrorismo, attraverso una 
serie di iniziative; conferenze periodiche di 
alti funzionari, gruppi di lavoro, attività in­
formativa ed operativa comune secondo mo­
dalità particolari — che ovvi motivi di riser­
vatezza non permettono di chiarire in tutti 
gli aspetti — cominciano a dare frutti, ma, 
ad avviso del Governo italiano, debbono es­
sere rafforzate. Io mi accingo a dare istru­
zioni precise alla delegazione italiana alla 
prossima conferenza, che inizierà il 7 no­
vembre in una capitale europea, per l'inten­
sificazione di questa collaborazione, attra­
verso una serie di proposte, che chiederemo 
vengano poste all'ordine del giorno della 
prossima conferenza dei Ministri dei nove 
Paesi. 
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Vi è poi il problema delle strutture e dei 
mezzi. Gli onorevoli senatori sanno che sono 
in corso i lavori di un comitato ristretto alla 
Camera dei deputati per l'esame delle pro­
poste di riforma della pubblica sicurezza. 
Si è fatto altresì un passo avanti nella or­
ganizzazione degli strumenti, con l'applica­
zione della legge sui servizi informativi di 
sicurezza, sia militari che civili. Come è sta­
to chiarito, è intendimento del Governo ope­
rare per realizzare in termini organizativi 
e funzionali il più rapidamente possibile que­
sta riforma, secondo le indicazioni contenu­
te nella legge e la volontà politica emersa 
dal vasto consenso del Parlamento, che va 
ben oltre l'unanimità formale con la quale 
il disegno di legge è stato appprovato. 

Esistono, poi, problemi di medio perio­
do, che stiamo risolvendo utilizzando il prov­
vedimento, che il Parlamento, ha approva­
to, che contiene uno stanziamento di 110 
miliardi. I termini di attuazione dì tale leg­
ge sono stati rispettati. Io credo che si do­
vrà ricorrere al Parlamento per un supple­
mento, anche se modesto, di fondi, perchè 
in questa materia attuare un programma 
per due terzi, significa in effetti non realiz­
zarlo, così come accade per una macchina 
costruita completamente alla quale manca 
però l'ultima rotella: essa sarà certamente 
ben costruita, ma non può funzionare. An­
che questo problema si inserisce nella rior­
ganizzazione della pubblica sicurezza (uso 
questo termine anche se il Corpo di polizia 
avrà in avvenire un altro nome), che è cosa 
diversa dal riordinamento, il quale attiene 
allo stato economico e giuridico. A tale pro­
posito si è aperto il confronto, la discussio­
ne e l'azione anche della stampa per la tu­
tela economica e morale degli appartenenti 
al Corpo di polizia. Ma vi sono altri aspetti 
del problema, altrettanto importanti per il 
Paese e per lo Stato, come quello della rior­
ganizzazione, penso anche alla professionali­
tà, alla organizzazione degli uffici, alla spe­
cializzazione, ad un sistema verticale accan­
to a quello orizzontale (questione delicata 
per chi una contro una tradizione invetera­
ta della polizia italiana), in relazione alla fe­
nomenologia abbastanza diversificata, in cui 
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si condensa la tutela della sicurezza pubblica 
nella lotta alla criminalità organizzata. 

Tutto ciò è necessario per lottare operati­
vamente contro il terrorismo e costituisce 
un problema diverso da quello risolto( al­
meno legislativamente) per i servizi di in­
formazione e di sicurezza, i quali, come è 
noto, non sono servìzi operativi di polizia 
ma di sicurezza, ripeto, e di informazione, 
il cui compito è quello di creare le premesse 
per l'azione di polizia nei confronti di certi 
fenomeni. 

Si tratta anche di affrontare il problema 
della migliore utilizzazione delle forze di po­
lizia esistenti; il nostro è un Paese nel qua­
le, tradizionalmente, agisce una pluralità di 
interventi in questo settore. La forza di po­
lizia più antica e gloriosa, senza con questo 
voler togliere nulla ad altri Corpi, è quella 
dell'Arma dei carabinieri, che la legge qua­
lifica come la prima forza armata di pubbli­
ca sicurezza; essa è per i servizi di polizia 
alla dipendenza del Ministero dell'interno e 
svolge compiti di ordine pubblico ed attività 
di polizia giudiziaria in tutto il territorio del­
la Repubblica. 

Vi è poi la Pubblica sicurezza che, per vo­
lontà generalizzata di tutte le forze politi­
che anche quelle di più opposte tendenze, 
che hanno presentato leggi di riforma in ma­
teria, deve ricomporre in unità le sue diver­
se articolazioni. 

Infine la Guardia di finanza, che prima 
aveva solo compiti specialissimi, ora svolge 
anche attività strettamente connesse con 
quelle della tutela dell'ordine pubblico e del­
la sicurezza pubblica, e ciò a causa della con­
nessione esistente tra fenomeni finanziari e 
fenomeni di criminalità comune. Tale corpo 
concorre anche alla difesa delle frontiere po­
litiche dello Stato, provvede alla sorveglian­
za delle nostre coste, nonché quando neces­
sario alla tutela dell'ordine sulle strade e 
nelle piazze. 

È evidente che l'esistenza di questi tre set­
tori pone delicati problemi che, tuttavia, a 
mio avviso, dovrebbero essere considerati se­
condo una direzione unitaria e coordina­
ta, sempre facendo salve le prerogative di 
ciascun corpo e le singole tradizioni, ma, 
ripeto, sulla base di un unico filo condutto-
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re. Non ci si può arrestare, infatti, di fron­
te alle prerogative, alla considerazione del 
patrimonio proprio di ciascuna di queste tre 
forze, a scapito del soddisfacimento delle esi­
genze fondamentali dello Stato, così come 
ora avviene attraverso le tante ripartizioni 
dei compiti, attraverso la cellulizzazione per 
settori senza nessun coordinamento opera­
tivo. 

In merito a questo tema devo dire però 
che i sei partiti che hanno sottoscritto l'ac­
cordo di programma hanno raggiunto un'in­
tesa ben precisa, che — indipendentemente 
dalla necessaria riforma della Pubblica si­
curezza — mi auguro costituisca un momen­
to importante nella pianificazione di una 
lotta efficace contro il crìmine. 

Onorevoli senatori, ho cercato di fare un 
panorama delle attività del mio Ministero e 
devo ancora una volta confermare che l'azio­
ne di tale Ministero non può che essere uni­
taria, nelle sue competenze ed articolazioni 
burocratiche, ed unitaria anche rispetto al­
le attività degli altri settori dello Stato. 

Ritengo che, in uno Stato di diritto, il mo­
mento della polizia, della sicurezza pubbli­
ca, sia importante, essenziale come base di 
preservazione della pace civile e della pace 
politica, ma sono anche convinto che, in 
uno Stato democratico, questa funzione del­
la polizia debba essere collocata in un mo­
mento politico globale, la cui gestione e re­
sponsabilità ricade non soltanto sul Mini­
stro dell'interno, su altri Ministeri e sul Go­
verno, bensì su tutti gli organi dello Stato, 
su tutte le forze politiche e sociali e su tut­
ti i soggetti della vita politica, sociale e ci­
vile del Paese nel suo insieme. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il mini­
stro Cossiga per la sua replica interessante 
e completa al dibattito sulla tabella in esa­
me e riconosco che taluni dei problemi che 
non solo questa Commissione, ma le forze 
politiche e l'opinione pubblica seguono con 
particolare attenzione, attengono alla difesa 
delle istituzioni dello Stato, in un momento 
estremamente grave, che richiede non solo 
l'impiego di misure repressive ma, soprat­
tutto, una presa di coscienza da parte di tut­
ti; nessuna legge repressiva può essere ve-
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ramente valida, infatti, se non è preceduta 
o accompagnata — comunque — da un'opera 
di esaltazione di quei valori morali, il cui 
oblio assume una grande responsabilità del­
la situazione attuale. 

Passiamo ora all'esame degli ordini del 
giorno presentati. 

Il primo, presentato dai senatori Andò, 
Treu, Mancino, Senese Antonino, è il se­
guente: 

La la Commissione permanente del Se­
nato, 

premesso che sono all'esame della 
la Commissione permanente del Senato due 
disegni di legge di contenuto consimile, 
riguardanti la possibilità di apertura di case 
da gioco in alcune regioni d'Italia, e preci­
samente il disegno di legge n. 608 di inizia­
tiva dei senatori Andò ed altri, e quello 
n. 654 d'iniziativa del senatore Guarino; 

che dai dibattiti sin qui svolti sembrano 
non potere costituire ostacolo al soddisfa­
cimento dì siffatte esigenze pretese conside­
razioni di ordine morale, superate dall'evol-
versi di una società i imperniata su un mag­
giore senso di libertà di pensiero e di auto­
determinazione della personalità umana, per 
cui non sarebbe certo il divieto del gioco 
della roulette a rendere più morigerato e più 
moralmente sano il popolo italiano, pur am­
mettendo " necessari controlli sull'attività del 
gioco di fortuna; 

che in ogni caso non sarebbe giustifica­
bile un metro morale differente tra le regio­
ni meridionali d'Italia e quelle del nord 
ove esistono e prosperano i Casinò di San 
Remo, Campione, Venezia e St. Vincent, op­
pure l'Italia ed altri Paesi d'Europa ove fio­
riscono e vengono incrementate le case da 
gioco a sostegno del turismo nazionale; 

che il divieto anzidetto pone in Italia 
difficoltà di carattere turistico e valutario, 
tenuto conto che consistenti flussi turistici 
vengono deviati verso paesi aventi differen­
te e più libera regolamentazione giuridica 
della materia; per cui si assiste all'esodo no­
torio e palese di molti giocatori d'azzardo 
italiani che affluiscono nelle case da gioco 
di paesi limitrofi (Jugoslavia, Francia, Mal-
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ta, eccetera) a tutto vantaggio di questi ul­
timi ed a danno della nostra economia e 
del nostro turismo; 

considerato che già il Governo ha espres­
so la propria disponibilità attraverso il Mi­
nistro del turismo onorevole Antoniozzi il 
quale si è pubblicamente ed ufficialmente, 
in diverse occasioni, dichiarato favorevole 
all'apertura di due altre case da gioco in 
aggiunta a quelle esistenti, una a Taormi­
na ed una nella regione campana, precisan­
do che i relativi provvedimenti sono però 
di competenza del Ministro dell'interno; 

che in ogni caso la posizione dei casinò 
di Taormina è assolutamente incontestabi­
le in base ai titoli giudiziari di cui dispone 
(varie sentenze in cosa giudicata) ed anche 
per l'ottemperanza annuale alla prescrizio­
ne fiscale del pagamento della tassa di con­
cessione governativa incassata dallo Stato 
e da questo versata alla regione siciliana, 

impegna il Governo, conformemente al­
l'indirizzo come sopra già manifestato a 
disporre sollecitamente idonei provvedimen­
ti per l'apertura di due o tre case da gioco, 
opportunamente dislocate, sia pure come ini­
zio di altre eventuali autorizzazioni, ed a 
consentire la riapertura del casinò di Taor­
mina, che già ha gestito la casa da gioco 
per circa due anni, successivamente chiusa 
per ordine del prefetto di Messina. 

(0/912/1/1-Tab. 8) 

A N D O ' . Nel corso del mio intervento 
in sede di discussione generale ho già illu­
strato i motivi che mi hanno indotto a pre­
sentare l'ordine del giorno in esame e, per­
tanto, non avrei altro da aggiungere. 

M A F F I O L E T T I . A mio avviso il 
problema delle case da gioco va affronta­
to in modo complessivo, secondo criteri uni­
voci e non attraverso singoli episodici in­
terventi. 

C O L O M B O V I T T O R I N O , re­
latore alla Commissione. Ho già avuto modo 
di esprimere il mio parere in merito all'or­
dine del giorno presentato dal senatore Àn-
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dò. Confermo dunque di essere favorevole al­
la riapertura del casinò di Taormina e alla 
contestuale regolarizzazione di quello di 
Saint Vincent. 

C O S S I G A , ministro dell'interno. Con­
vengo, senatore Andò, sulla necessità che il 
problema delle case da gioco venga affron­
tato nelle sue dimensioni finanziarie, fisca­
li, turistiche nonché morali. Il Governo è di­
sponibile per questo dibattito, anche per­
chè, come giustamente è stato ricordato, in 
questo senso si è già espresso il Ministro 
del turismo, onorevole Antoniozzi. Si tratta 
comunque — sono d'accordo in questo con 
il senatore Maffioletti — di stabilire una re­
gola comune da valere in un caso come ne­
gli altri. 

Quindi, posso accettare come raccoman­
dazione l'ordine del giorno, nella misura in 
cui si impegna il Governo ad un confronto 
con questa Commissione. Il senatore Andò 
sa benissimo che tale problema ha costitui­
to un mio cruccio per tanto tempo e che 
non posso accettare — certo non per un 
atto di scortesia personale — le parti del­
l'ordine dei giorno che esprimono giudizi 
sui diritti quesiti. La posizione del Governo 
al riguardo è precisa: oggi non può essere 
legittima l'apertura del casinò di Taormina 
e si ritiene un errore rinterpetazione che si 
è data alla giurisprudenza prodotta in que­
sto campo. Si considera ingiusto ed anche 
pericoloso il fatto che si cerchi di forzare 
la mano. 

Se la prima parte, senatore Andò, vuole 
essere un invito ad un confronto anche in 
sede politica, posso accettare l'ordine del 
giorno come raccomandazione. 

A N D Ò . Prendo atto delle dichiarazio­
ni del rappresentante del Governo e non 
insisto per la votazione. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla 
Commissione che i senatori Treu e Manci­
no hanno presentato il seguente ordine del 
giorno: 

La la Commissione permanente del Se­
nato, 

rilevata dall'esame del bilancio e della 
(relazione programmatica per l'anno 1978, in 
particolare dalla tabella 8, la situazione di 
difficoltà crescente in cui viene ad esplicar­
si il servizio del Corpo dei vigili del fuoco; 

considerata la necessità di rendere più 
efficiente la reale disponibilità del persona­
le per i crescenti impegni riducendo aggra­
vi e dispersioni in compiti di ordine ammi­
nistrativo e di competenze non specifiche, 

impegna il Governo a disporre una op­
portuna revisione strutturale e finanziaria 
del settore riguardante la protezione civile 
ponendo in essere condizioni e mezzi più 
idonei e separati par i servizi di mensa non­
ché dotando di maggiore disponibilità le 
strutture organizzative e addestrative del 
Corpo. 

(0/912/2/1-Tab. 8) 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Sono favorevole al-
l'accoglimento dell'ordine del giorno. 

C O S S I G A , ministro dell'interno. 
Il Governo accoglie l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . È stato inoltre pre­
sentato dai senatori Mancino, Andò, Vitto­
rino Colombo, Treu, Ruffino, Gui, Maffio­
letti e Branca il seguente ordine del giorno: 

La la Commissione permanente del Se­
nato, 

impegna il Governo a presentare, in ar­
monia con i princìpi desumibili dal decreto 
del Presidente della Repubblica n. 616 del 
1977, un disegno di legge di riforma della 
Pubblica amministrazione e della Presiden­
za del Consiglio. 

(0/912/3/1-Tab. 8) 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Sono favorevole, si­
gnor Presidente. 

C O S S I G A , ministro dell'interno. 
Il Governo accetta l'ordine del giorno. 
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P R E S I D E N T E . Comunico alla 
Commissione che è stato presentato dai se­
natori Mancino, Andò, Ruffino, Treu, Vitto­
rino Colombo, Berti, Gui, De Simone, Bran­
ca, il seguente ordine del giorno: 

La la Commissione permanente dal Se­
nato 

fa voti al Governo di presentare un orga­
nico disegno di legge sulla finanza locale che 
tenga conto dall'esigenza di attuare in pieno 
un'allocazione delle risorse corrispondente 
alle effettive funzioni esercitate e di rispet­
tare i diversi livelli della programmazione 
economica, costituiti, ai sensi dell'articolo 11 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 161 del 1977, dallo Stato che determina 
gli obiettivi con il concorso dalle regioni, e 
dalle regione, ile quali determinano i program­
mi regionali di sviluppo con il concorso de­
gli enti locali territoriali. Al fine di armo­
nizzare la finanza pubblica con le determi­
nazioni degli obiettivi della programmazio­
ne economica nazionale e dei programmi 
regionali di sviluppo occorre modificare la 
impostazione e la durata dei bilanci statali 
e degli enti locali in chiave poliennale, come 
peraltro di già avviene con le regioni di 
diritto comune. 

(0/912/4/1-Tab.8) 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Sono favorevole al­
l'accoglimento. 

C O S S I G A , ministro dell'interno. 
Dichiaro di accogliere questo ordine dal gior­
no per quanto è di mia competenza. 

P R E S I D E N T E . Faccio presente 
alla Commissione che i senatori Mancino, 
Ruffino, Andò, Treu, hanno presentato un 
ordine del giorno che recita: 

La la Commissione permanente del Se­
nato, 

fa voti al Governo di presentare un or­
ganico disegno di legge sull'ordinamento de­
gli enti locali, che, nel quadro di una poli­
tica di semplificazione dei livelli istituzionali 
ed in coerenza con lo spirito del recente 

decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, punti sul rinvigorimento 
dei comuni e realizzi l'ente intermedio su 
base elettiva come livello ottimale di pro­
grammazione economica e territoriale. 
(0/912/5/1-Tab. 8) 

M A F F I O L E T T I . Siamo d'accordo. 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Sono favorevole. 

C O S S I G A , ministro dell'interno. 
Dichiaro di accogliere l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . È stato presen­
tato dai senatori Ruffino, Mancino, Andò e 
Treu, un altro ordine del giorno. Ne do 
lettura: 

La ia Commissione permanente del Se­
nato, 

in relazione al decreto del Presidente dal­
la Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, in cui 
è previsto il trasferimento ai comuni dalle 
finanze, del personale e dei beni delle isti­
tuzioni pubbliche di assistenza e beneficien-
za operanti nell'ambito della regione sulla 
base delle disposizioni contenute nella leg­
ge di riforma dell'assistenza pubblica, co­
munque a far tempo dal 1° gennaio 1979, 

impegna il Governo a svolgere ogni oppor­
tuna azione, anche di carattere legislativo, 
affinchè entro e non oltre il 31 dicembre 
1978 diventi operante la legge di riforma 
dell'assistenza pubblica, che sia in armonia 
con il dovere di intervento dello Stato ed 
il principio costituzionale della libertà del­
l'assistenza privata. 
(0/912/6/1-Tab. 8) 

M A F F I O L E T T I . Riteniamo che 
la parte finale relativa ai princìpi di libertà 
non sia completa; non abbiamo niente con­
tro il pluralismo, ma ci sembra una formu­
lazione ambigua. Per quanto riguarda questo 
capoverso ci asteniamo e chiediamo, se è 
possìbile, una votazione separata. 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Esprimo parere fa-
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vorevole all'accoglimento dell'ordine del 
giorno. 

C O S S I G A , ministro dell'interno. 
Il Governo accetta l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla 
Commissione che è stato presentato dai se­
natori Ruffino, Andò, Treu, Vittorino Colom­
bo, Mancino e Senese Antonino, il seguente 
ordine del giorno: 

La la Commissione permanente del Se­
nato, 

in sede di esame del bilancio del Mini­
stero dell'interno; 

in relazione ai gravi attentati terroristi­
ci verso persone, impianti produttivi, edi­
fici scolastici e cose, che si succedono con 
intensità sempre più frequente; 

considerato che gli attentati vengono a 
colpire, in modo particolare, uomini della 
Democrazia cristiana impegnati ai vari li­
velli; 

seriamente preoccupata per tale situa­
zione; 

esprime ferma condanna per gli esecu­
tori materiali degli attentati e nei confronti 
della propaganda e della pseudo-polrtica del­
la violenza, che crea i presupposti dell'on­
data di terrorismo; 

riafferma la necessità di una generale 
solidarietà delle forze politiche e sociali ver­
so le vittime del terorrismo e di decisa con­
danna dei protagonisti delle violenze, al fi­
ne di isolarli moralmente e politicamente 
di fronte al Paese; 

impegna il Governo a svolgere con ener­
gica fermezza ogni azione di prevenzione e 
di repressione degli attentati terroristici ed 
eversivi. 

(0/912/7/ 1-Tab. 8) 

R U F F I N O . L'ordine del giorno si 
pone in linea con gli interveniti svoltisi nel 
corso delia discussione e con le dichiarazio­
ni dell'onorevole Ministro dell'interno. Ab­
biamo cioè inteso, in occasione dell'esame 
del bilancio, riaffermare una decisa condan­
na degli attentati terroristici, la nostra so­

lidarietà nei confronti delle vittime del ter­
rorismo da parte di tutte le forze politiche 
e sociali; oltre a ciò abbiamo inteso espri­
mere anche una netta condanna nei confron­
ti di chi fa propaganda alla violenza, e nei 
confronti di questa pseudo-politica che vie­
ne portata avanti. Di tale condanna, come 
dicevo, si è reso interprete, in modo estre­
mamente autorevole e chiaro, il Ministro 
dell'interno. 

M A F F I O L E T T I . Desidero anzitut­
to dichiarare che noi esprimiamo la nostra 
solidarietà non solo alle vittime appartenen­
ti alla Democrazia cristiana ma anche ad 
ogni singolo militante di tale partito, assie­
me alla condanna del terrorismo; e su que­
sto non v'è alcun dubbio. 

Il problema è che un ordine del giorno 
della Commissione non può costituire un 
comunicato stampa di un partito, ma deve 
essere un documento del Parlamento, se vo­
gliamo dargli un minimo di respiro politico 
in più, che riguardi un oggetto ampio. Se­
condo me, allora, il testo dovrebbe essere 
un po' rivisto, perchè il problema del rap­
porto tra terrorismo ed azione violenta di 
gruppi di vario tipo — fascisti, cosiddette 
Brigate rosse, NAP e così via —, nonché del­
la lotta contro tali forme di terrorismo, rien­
tra nel problema della violenza più ampia; 
per cui, se vogliamo solo manifestare una 
forma di solidarietà nei confronti delle vit­
time degli ultimi attentati, sarebbe più sem­
plice farlo all'unammità ma se intendiamo 
dare all'ordine del giorno un senso ampio, 
generale, che delinei tutte le questioni ine­
renti al terrorismo ed alla violenza, il testo 
in questione mi sembra inadatto e incom­
pleto. 

P R E S I D E N T E . Il testo mi sembra 
appunto tale da esprimere una riprovazione 
in senso generale contro la violenza. 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Posso capire la preoc­
cupazione del collega Maffioletti, dato che a 
un certo punto è citata la Democrazia cri­
stiana. Penso però che sarebbe sufficiente, 
forse, una rilettura dell'ordine del giorno, o 
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quantomeno una minima correzione, perchè 
tutto il resto restasse valido, senza allargare 
eccessivamente il discorso. 

M A F F I O L E T T I . Io concordo con 
l'analisi fatta dal Ministro sui fini destabi­
lizzatori delle azioni terroristiche; ma qui si 
parla invece di pseudo-politica. Non biso­
gna minimizzare, nel giudizio che esprimia­
mo, un fenomeno che è molto serio. 

G U I . Penso che l'espressione « pseudo­
politica » intenda evitare di dare dignità po­
litica a certi atti, perchè la parola « politi­
ca » ha appunto una sua dignità. 

R U F F I N O . Gradirei che l'ordine del 
giorno venisse riletto con una certa atten­
zione. Esso parla della pseudo^politica della 
violenza: ora credo che nessuno vorrà legit­
timamente parlare di una politica della vio­
lenza nello Stato italiano. 

M A F F I O L E T T I . Ripeto che, se 
l'ordine del giorno vuole essere espressione 
di condanna per gli ultimi attentati, non 
sorgono difficoltà, ma se vuole essere un 
ordine del giorno della Commissione inter­
ni del Senato sul terrorismo è insufficiente, 
perchè non tocca neanche gli atti di violen­
za eversiva che hanno colpito, ad esempio, 
oltre a forze politiche, operatori economici, 
e addirittura giornalisti, ciò tocca il pro­
blema dei fascisti vissuto a Roma. 

I presentatori potrebbero accettare qual­
che piccola correzione? 

R U F F I N O . Il nostro intendimento 
era quello di ottenere, sull'ordine del gior­
no, un consenso generalizzato. Non partia­
mo quindi da nessuna posizione soggettiva. 
Possiamo anche porre in risalto i gravi at­
tentati politici ed eversivi verso persone, im­
pianti scolastici e così via, aggiungendo ma­
gari la parola « eversivi » all'altra « terrori­
stici », se tale aggettivo può servire a rico­
prire un settore più ampio. 

M A F F I O L E T T I . I fascisti non so­
no per niente nominati. 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Non è nominata nean­
che la sinistra. 

M A F F I O L E T T I . A noi dà fasti­
dio anche che si dica. Ad ogni modo ieri 
sera ero nella sezione di San Lorenzo, di 
fronte a trecento autonomi; so bene, quin­
di, che stiamo lottando contro qualcosa di 
serio. 

Comunque, nell'ordine del giorno si po­
trebbe parlare di propaganda contro l'esal­
tazione della violenza e contro l'ondata di 
terrorismo eversivo. Questo per non scon­
finare in quell'area di incertezza, che non 
corrisponde alla realtà studentesca che ab­
biamo di fronte e che va aggredita con fer­
mezza. 

R U F F I N O . Siamo d'accordo. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no risulterebbe allora così formulato: 

La la Commissione permanente del Se­
nato, 

in sede di esame del bilancio del Mini­
stero dell'interno; 

in relazione ai gravi attentati terrori­
stici verso persone, impianti produttivi, edi­
fici soclastici e cose, che si succedono con 
intensità sempre più frequente; 

considerato che gli attentati vengono a 
colpire, in modo particolare, uomini della 
Democrazia cristiana impegnati ai vari li­
velli; 

seriamente preoccupata per tale situa­
zione; 

esprime ferma condanna per gli esecu­
tori materiali degli attentati e nei confronti 
della propaganda e dell'esaltazione della vio­
lenza, che crea i prosupposti dell'ondata di 
terrorismo eversivo; 

riafferma la necessità di una generale 
solidarietà delle forze politiche e sociali ver­
so le vittime del terrorismo e di decisa con­
danna dei protagonisti delle violenze, al fine 
di isolarli moralmente e politicamente di 
fronte al Paese, 

impegna il Governo a svolgare con ener­
gica fermezza ogni azione di prevenzione e 
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di repressione degli attentati terroristici ed 
eversivi. 

C O L O M B O V I T T O R I N O , rela­
tore alla Commissione. Sono favorevole. 

C O S S I G A , ministro dell'interno. 
Il Governo accetta l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'or­
dine del giorno, accattato dal Governo e dal 
relatore. 

È approvato. 

M A F F I O L E T T I . Prendo la parola 
per una dichiarazione di voto, che sarà bre­
vissima, anche se l'esposizione dell'onore­
vole Ministro è stata tanto ampia da meri­
tare considerazioni più appropriate; ma non 
mancherà la sede per farle, tanto più che 
si preannuneia una discussione ad hoc sui 
problemi dell'ordine pubblico. 

Voglio dire che condivido alcune analisi 
ed alcune allarmate denunce che il Ministro 
degli interni ha fatto di fronte alla Com­
missione, però non ritengo adeguata la parte 
espositiva delle politiche del Ministero de­
gli interni volte ad affrontare i nodi dell'or­
dine pubblico, nella maniera in cui esse so­
no state delineate nelle esposizioni del Mi­
nistro. Quindi il suo intervento, mentre lo 
considero interessante ed ampio sul terreno 
dell'analisi, lo ritengo inadeguato per quanto 
riguarda le terapie indicate, anche perchè 
le terapie da adottare non mi appaiono — 
diciamo così — perfettibili sul terreno del­
l'efficienza pura e semplice o, meglio, del­
l'efficientismo, mentre mi sembrano affron­
tabili meglio sul terreno del rinnovamento 
strutturale e deH'orientamento delia politica 
dell'ordine pubblico. 

A questo riguardo vi sono dei punti che 
non sono di nostra soddisfazione e tranquil­
lità, e dico subito che, per quanto concer­
ne la direzione e la coerenza della politica 
dell'ordine pubblico, abbiamo dei problemi 
aperti nel nostro Paese. 

Siamo d'accordo sul fatto che occorre una 
analisi moderna e critica dei fenomeni della 
criminalità comune, distinguendo in essa i 

reati di maggiore allarme sociale — come ha 
fatto il Ministro — che necessitano di inter­
venti specifici. Ciò richiede un'analisi dei 
mezzi caratteristici e peculiari da adoperare 
e richiede, soprattutto, che la polizia venga 
riorganizzata. Il punto fondamentale è que­
sto: non si tratta tanto di riordinare e di 
dare nuovi diritti ai polizziotti, anche se il 
problema esiste, quanto di riorganizzare la 
polizia, rendendola uno strumento più colle­
gato alla realtà sociale e più insistente sul 
territorio. 

Dobbiamo però osservare che, su questo 
terreno, le dichiarazioni del Ministro non ci 
hanno soddisfatto, per il mancato richiamo 
ad una strategia complessiva, che pure è 
delineata nell'accordo programmatico, una 
strategia che indica alcune misure, certo, che 
vanno verso una repressione selezionata, ma 
che si basano sulla prevenzione e su misure 
di depenalizzazione. Si tratta cioè di una 
linea strategica che va portata ad una coe­
renza, nella quale non possono interferire 
forzature, perchè questa coerenza va invece 
assunta come un dato di responsabilità po­
litica da parte del Governo. Credo che poi 
questo debba essere verificato nei fatti: non 
c'è bisogno che ci confrontiamo sugli orien­
tamenti generali. 

Per quanto riguarda le distinzioni nell'area 
del dissenso politico e della contestazione, 
noi come partito terremo un convegno sul­
l'argomento, anche per interrogarci sui pro­
blemi che pone resistenza di un dissenso 
a sinistra del partito comunista, che per noi 
— per quanto possiamo rifiutare questa real­
tà — è un dato di fatto, davanti al quale 
dobbiamo chinarci e studiarne le motiva­
zioni. 

Quindi, non si può certo criminalizzare 
tutto il fenomeno del dissenso da sinistra 
rispetto alla linea d'intesa dell'unità demo­
cratica, che andiamo sviluppando non da 
oggi. Dobbiamo considerare che su questo 
fronte è aperto il problema del rispetto, 
della tolleranza delle forme di lotta, di una 
contestazione che si manifesta nell'ambito 
del tessuto democratico e che va affrontata 
facendo in modo che questo recepisca e non 
respinga il fenomeno nella sua interezza, 
tanto più con atti che possono incrementare 
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l'aggregazione, invece di aumentare un pro­
cesso di distensione nell'ambito di questa 
vasta area. Inoltre, occorre non dar tregua 
al fascismo, che invece spìnge per aggregare 
questo fronte in senso antipopolare ed an­
tidemocratico, come accade a Roma. 

Per quanto riguarda questa lotta politica, 
che non deve sottendere tentazioni repres­
sive, che non farebbero altro che riaggregare 
quelle distensioni che faticosamente e con­
fusamente cominciano ad emergere, esiste 
il problema di evitare le solidarietà a cate­
na che possono istaurarsi nel mondo, con 
l'uso di mezzi di una repressione concertati 
a livello internazionale, perchè è talmente 
ampio il problema che nessun Paese lo può 
risolvere da solo. Fra l'altro, il fenomeno 
della violenza non si limita a questo, in 
quanto è più sottile, più organizzato, né si 
può vincere soltanto con l'efficienza. L'esem­
pio della Germania ce lo ha testimoniato. 
Uno Stato organizzato ed efficiente sul- ter­
reno delia repressione, si è dimostrato vul­
nerabile, laddove vi è la persistenza di un 
terrorismo che, anche se vede soppresse le 
vite di alcuni suoi protagonisti, vede ripro­
liferare il fenomeno di frante a fatti di na­
tura internazionale. 

Con ciò voglio soltanto dire che c'è que­
sto collegamento di carattere internazionale 
del fenomeno. Ci sono però specifici tratti 
del disegno eversivo terrorista in Italia, i 
quali sono legati alla lotta contro la politica 
di solidarietà ed unità democratica. Per di­
fendere le prospettive di convivenza civile 
non c'è che da sviluppare questa politica in 
modo coraggioso ad andare avanti in questa 
direzione, corresponsabilizzando non solo le 
forze politiche, ma anche le masse popolari 
e richiedendo quell'adesione di massa che 
deve creare quella vita, quel tessuto demo­
cratico che rende impraticabile il terrorismo. 

Noi veniamo da un'esperienza di lotta in 
Italia che è stata drammatica, come quella 
della lotta antifascista, e sappiamo bene 
quanto abbiano influito le basi di consenso, 
di solidarietà, il sostegno popolare, in una 
lotta difficile, che si svolgeva in particolari 
condizioni. 

Ora, la corresponsabilizzazione, la chiama­
ta alla solidarietà delle forze democratiche 

e delle masse popolari ha una grande in­
fluenza, che deve essere naturalmente resa 
praticabile dalla conduzione di una politica 
complessiva del Governo e di una politica 
dell'ordine pubblico non equivoca, com'è 
stata invece, recentemente, a Roma durante 
la manifestazione che ha onorato la città 
e che ha visto il sindaco a presiederla in 
piazza San Giovanni, in risposta alle violen­
ze che Roma aveva subito. Ebbene, in quel­
la circostanza la sezione della democrazia 
cristiana era del tutto indifesa, c'era uno 
strano lassismo dalle forze deÉ'ordine e bri­
gate di autonomi circolavano con la rivol­
tella in mano in Corso Vittorio, senza che 
ci fosse un poliziotto. Questo è strano, al­
larmante e grave e mostra come i problemi 
siano anche quelli di una conduzione intel­
ligente, articolata, ma ferma, con certe ca­
pacità anche di previsione di ciò che può 
succedere, perchè indubbiamente — come 
certi commentatori politici interessati han­
no subito attentamente rimarcato il giorno 
dopo — si è preso pretesto per infangare 
la manifestazione di risposta, diciamo, alla 
violenza, promossa cMl'amministrazione co­
munale, rendendola quasi responsabile delle 
vicende che si sono scatenate nello stesso 
giorno, in concomitanza con quella manife­
stazione. 

Si tratta, quindi, di condurre coerente­
mente la politica dell'ordine pubblico, fa­
cendo in modo che non vi siano dubbi di 
tal fatta, ma vi siano, invece, chiarez­
za, anche per quanto riguarda la direzione 
delle forze di pubblica sicurezza, soprattut­
to nelle grandi città, a cominciare da una 
città così importante politicamente e così 
delicata, come si è dimostrata essere la ca­
pitale della Repubblica. 

Ho voluto fare queste osservazioni, per­
chè non potevo non approfittare della pre­
senza del Ministro dell'interno. Concludo 
esprimendo, a nome del Gruppo comunista, 
un voto di astensione sul bilancio, che ho 
già definito di transizione. L'auspicio che 
posso esprimere è quello che il bilancio di 
transizione ci porti veramente verso una si­
tuazione decisamente positiva, ci porti non 
solo verso i traguardi di riforma strutturale 
e di adeguamento dello strumento del bilan-
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ciò ai princìpi contenuti nella legge n. 382, 
come abbiamo già detto, ma anche ad una 
maggiore sicurezza, per quanto riguarda le 
prospettive dell'ordine civile e democratico 
del nostro Paese. 

R U F F I N O . Se mi consente, signor 
Presidente, desidero fare anch'io una brevis­
sima dichiarazione di voto, per esprimere 
l'apprezzamento del Gruppo democratico cri­
stiano per l'ampia ed esauriente replica del 
Ministro dell'interno e per annunciare il 
voto favorevole del nostro Gruppo al bilan­
cio in corso di esame e di approvazione. 

Non vi è dubbio che il problema centrale 
per il nostro Paese sia costituito dalla si­
tuazione preoccupante dell'ordine pubblico, 
sulla quale il Ministro dell'interno questa 
sera si è in particolare soffermato. I conti­
nui attentati terroristici ed eversivi rendono 
certamente insicuri i cittadini e possono de­
terminare tensioni, anche incontrollate e 
preoccupanti, nell'opinione pubblica. 

Io mi rendo conto delle preoccupazioni 
del collega Maffioletti; credo che però sia 
necessario, su questo tema e su questo a-
spetto delicatissimo della situazione italia­
na, un generale consenso delle forze poli­
tiche e sociali, senza ambiguità e senza in­
certezze. Sono in gioco i valori della libertà 

e della democrazia. Credo che il terrorismo 
che si manifesta, specialmente in questi ul­
timi giorni, nel nostro Paese abbia legami 
di carattere internazionale, ed è in questa 
ottica, in questa prospettiva che va certa­
mente valutato con estrema chiarezza. 

Noi ci auguriamo che i provvedimenti le­
gislativi che il Parlamento ha già varato e 
quegli altri che, in base anche all'accordo 
programmatico fra i sei Partiti, verranno 
quanto prima — io credo sollecitamente — 
presentati all'esame del Parlamento consen­
tano veramente una ripresa nel settore della 
sicurezza, che è fondamentale per la vita, 
lo sviluppo ed il progresso del nostro Paese. 

P R E S I D E N T E . (Poiché non si fan­
no obiezioni, resta inteso che la Commis­
sione conferisce al senatore Colombo Vitto­
rino il mandato di redigere, per trasmetter­
lo alla 5a Commissione, un rapporto sullo 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro dall'interno, nei termini emersi dal di­
battito. 

La seduta termina alle ore 20. 

SERVIZIO D E L L E C O M M I S S I O N I P A R L A M E N T A R I 
il consigliere parlamentare delegato per l resoconti stenografia 

DOTI RENATO BELLABARBA 


